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BARCELLONA. L’ingresso è custo-
dito,conmoltogarbodaunacoppia
di canidi razza, luipastore tedescoe
lei goldenretriver, cheappaionoun
po‘ provatidal caldocheancora im-
perversa su Barcellona. Vázquez
Montalbán mi aspetta nel suo stu-
dioalpianodisopra,mentrearmeg-
gia su un fax che non si decide ad
espellere il messaggio in arrivo. La
villetta ospita anche un altro inqui-
lino prestigioso, il detective Pepe
Carvalho, che, come è noto, ha da
anni stabilito qui il suo quartier ge-
nerale.
Vogliamo parlare del suo prossi-
moviaggioinItalia?

«Piùcheunviaggio,èunasortadi
cocktail turistico-letterario-gastro-
nomico, icuiprincipali ingredienti-
promotori sono l’Arci slow food, il
Festival Nazionale dell’Unità in cui
interverrò al fianco di Massimo
D’Alema e Frassinelli. Il risultato è
unatournéeincuimangerò,parlerò
in pubblico e presenterò “O Cesare
onulla”».

Un prodotto nostrano, la «finoc-
chiona»,ha ilgrandeonorediappa-
rire nella primapagina di «OCesare
o nulla», nel piatto di Niccolò Ma-
chiavelli. Il libro si apre infatti con
l’autore del Principe, mentre gioca,
conscarsa fortuna,allecarteedallo-
ra, per consolarsi, manda giù qual-
che fetta di finocchiona intratte-
nendo, comicamente, i suoi avver-
sari sull’«origine e la finalità» di
quello squisito insaccato. Improv-
visamente un messo reca la notizia
della tragica scomparsa in combat-
timento di Cesare Borgia, ilValenti-
no, sul quale Machiavelli aveva ri-
postotantesperanze.
Perché proprio la finocchiona
nella sua grande panoramica
sulla saga dei
Borgia?

«La finoc-
chiona è uno
degli insaccati
che preferi-
sco. Me l’ha
fatta conosce-
re anni or so-
no, la mia tra-
duttrice italia-
na, Hado Ly-
ria, che è di-

venuta pure la mia fornitrice
abituale. Per tornare al roman-
zo, devo dire che la finocchiona
non è un anacronismo alimen-
tare: esisteva già nel Cinquecen-
to. Per il resto il corredo storico,
indumenti, arredamento, armi,
ecc., è pressoché assente: il let-
tore non vede il passato, ma lo
ascolta grazie alle voci e ai dia-
loghi dei grandi protagonisti.
Lo stesso linguaggio è aggiorna-
to su quello attuale. Miquel Bat-
tlori, che è il più grande esperto
sulla famiglia Borgia, sostenito-
re fra l’altro dell’incesto tra il
papa Alessandro VI e la figlia
Lucrezia, è rimasto molto soddi-
sfatto, lo dico con orgoglio, di
come ho diluito la storia in dia-
loghi di sapore contempora-
neo».

«O Cesare o nulla» ricorda,
come struttura, il grande affre-
sco orale di «Conversazione
nella Cattedrale», attraverso cui
Mario Vargas Llosa ricostruiva
diversi decenni di storia peru-
viana. Quel libro si apriva con
una precisa domanda: «Quan-
d’è che si è fottuto il Perù?».
Potremmo dire del suo roman-
zo: «Quand’è che si è fottuto il
Valentino», mandando all’aria
l’ambizioso progetto di riunifi-
cazionedell’Italiacentrale?

«Nel romanzo, Machiavelli ri-
pete che il Valentino ce l’aveva

messa tutta, ma poi la Fortuna e
l’incapacità personale di farsi re-
sponsabile del proprio destino,
mandano tutto alla malora. Il ro-
manzoè una riflessione suiBorgia
che imperversarono in Europa,
dal1455,perpiùdiunsecolo.Maè
soprattutto una riflessione sul po-
tere che agisce e si esprime allo
stessomodoinogniepoca».
I Borgia ricordano la famigerata

«famiglia» mafiosa. Lei esprime
il bilinguismo mafioso dei Bor-
gia attraverso l’italiano usato
nei rapporti ufficiali ed il catala-
no, codice interno della fami-
glia, che i Borja (è questo il co-
gnomeoriginale),sisonoportati
consédaValencia...

«Il lettore italiano è nella posi-
zione migliore per apprezzare la
qualità bilingue del mio libro, in
quanto la storia reale dei Borgia si
snodava lungo l’asse linguistico
catalano-italiano. È molto diffici-
le far parlare, per iscritto, le situa-
zioni bilingui: per scrivere un ro-
manzo ambientato a Barcellona,
ad esempio, si dovrebbe cambiare
sintoniaasecondadichiparla.Per
quantoriguardailpotere,vadetto
chesicircondasemprediunalone
mafioso e la “famiglia” è da sem-
pre il modello di struttura a cui far
riferimento. Prendiamo il fran-
chismo: al potere ci arriva con le
suegerarchie militarimapoi si co-

struisce una sorta di potere paral-
lelo, una oligarchia d’appoggio di
tipobancario.Lostessofeceroiso-
cialisti: dopoavervinto leelezioni
cominciarono la corsa alle allean-
ze fino a disporre pure loro di una
oligarchia d’appoggio. Non è che
le cose siano molto cambiate dai
Borgia ai giorni nostri: forse ora si
ammazzadimeno,tuttoqua»
ComesièimbattutoneiBorgia?

«Perdir laveritàcisonoarrivato
grazie a Machiavelli con il tramite
diAntonioGramsci.Ebbimododi
leggere una scelta delle “Lettere
dal carcere” negli anni sessanta,
curiosamente poco primadi finir-
cipureioingattabuia.Poiqualche
anno fa mi propongono di scrive-
re un soggetto per unaserie televi-
siva sui Borgia.Ma ilprogettonon
riesce mai a decollare, finché un
belgiornodecidodi faredameedi
utilizzare il materiale raccolto per
scrivere un romanzo. In effetti la
scansione dei diversi capitoli ri-
corda vagamente la struttura a

puntate del serial, ciascuna dedi-
cata ad un personaggio dei Bor-
gia».
Dopo la sua corvée storica lei
nonèstatoconlemani inmano.
Ci racconta la sua esperiena da
inviato speciale de “El País” a
Cuba in occasione del viaggio
nell’isoladiGiovanniPaoloII?

«A Cuba io mi chiedevo come
mai un regime comunista riceve-
va come un salvatore il capo della
chiesa.Dalìèscattatouncolossale
flash back, fatto di conversazioni,
di perlustrazioni sul terreno, sia
ufficiale che clandestino, il cui ri-
sultatosonocircanovecentopagi-
nechesperodimettereinbellanei
prossimi mesi. “Y Dios entrò en la
Habana” è un’opera composita in
cui si mescolano diversi registri di
scrittura e diversi generi letterari,
con cui cerco di mettere a fuoco
quel singolare incontro tra lo spi-
rito santo (Woytila) e lo spirito
storico (Fidel Castro). Ho intervi-

stato molte persone, tra cui il por-
tavoce vaticano Navarro Valls, il
Cardinale Echegaray, presidente
dellaPaxChristi, FelipeGonzález,
Gabriel García Márquez, oltre na-
turalmente ad esponenti ufficiali
e non del regime cubano, ed an-
che un curioso personaggio, il
Gran Smith che era un famoso
chef dell’era di Batista, che ora il
regime rispolvera nelle grandi oc-
casioni, autore di un libro sulle 80
maniere di cucinare l’aragosta. Li-
bro curioso in un paese che tira a
campare con la tessera di raziona-
mento.Lagenteè stancadidover-
si arrangiare fra mille difficoltà,
ma del resto ha anche paura di
cambiamenti radicali che portino
il paese alla rovina come è succes-
sonell’UnioneSovietica.Nel libro
vi è anche un aneddoto curioso
che dimostra come Fidel Castro
siaunottimocuoco:unavolta, in-
vitato in casa di amici, Fidel vede
la padrona di casa alle prese con
untipicopiattocubano,labanana

fritta. La cultura gastronomica
della signora lascia un po‘ a desi-
derare,per cuiFidelprende inma-
no la situazione e dimostra di sa-
perci fare. Alla signora che sorpre-
saglidice:“MaFidel tusai faretut-
to”, il Comandande risponde con
modestia: “Ti sbagli, mia cara,
quasitutto”».
Ci può dare notizie di Pepe Car-
valho?

«Ritornerà in servizio l’anno
prossimo ne “El hombre de mi vi-
da” che è quasi un pretesto per ri-
portare aBarcellona la sua ragazza
Charo che dal 1992 si è trasferita
ad Andorra. La voglio qui in città
accanto aPepeperpoterlimanda-
re definitivamente in vacanza: in
”Millenio” gli farò fare il giro del
mondoepoilaseriechiuderàdefi-
nitivamente i battenti. Ho già in
mente il gran finale, sarà inunan-
tico castello cataro, ma per ora
nonpossodiredipiù...».

Giampiero Albertocchi

Dalla finocchiona ai Borgia: lo scrittore catalano racconta il suo nuovo libro dedicato alla storica casata

IL TOUR

A tavola
insieme
a Pepe
FIRENZE.Lo spirito golosodi Pe-
peCarvalhosarà il nume tutela-
re della serataconclusiva dell’E-
state fiorentina diretta da Sergio
Staino. Con una cena rinasci-
mentalea base di antiche ricette
comeil «biancomangiare» e la
«porrata», organizzata dall’Ar-
cigolaSlowFooddella Toscana,
dal Comunedi Firenze e dall’U-
nicoop,martedì la città festeg-
gia infatti l’ultimo librodi Ma-
nuel Vazquèz Montalbàn, «O
Cesare o nulla». L’intellettuale
catalano, scrittore, giornalista,
poeta e saggista,padre deldete-
ctive gourmetPepeCarvalho,
sarà l’ospite d’onore della serata
fiorentina alla Limonaia di Vil-
la Strozzi. «Dell’amore, del cibo
e di altriveleni» è il filo condut-
toredella cena di solidarietà (si
pagano 50.000 lire che saranno
devolute a favoredell’Archivio
diGermoplasma vivente dell’U-
niversitàdell’Havana aCuba)
che vedrà seduti accantoa Mon-
talbàn altri commensali illustri
comelo scrittore Antonio Ta-
bucchi, il cantautore epoeta
Francesco Guccini, l’attore Pao-
lo Hendel, l’esperto leonardia-
no Carlo Pedretti e il giornalista
Sandro Vannucci. Giovedì alle
17 sarà all’ipercoop di Monte-
varchiper presentare il suo li-
bro, mentre in serata partecipe-
rà ad una sedutadi degustazio-
ne dei cibi dell’Arca organizzata
dall’Arcigola Slow Food del Val-
darno. Il suo alter ego ne sareb-
be entusiasta. Venerdì 11, inve-
ce, trasbordo a Mantova, ospite
del Festivaletteratura dove sarà
intervistato e intrattenuto da
Andrea Camilleri, che proprio
Montalbano ha battezzato il
suo detective preferito.

Silvia Gigli

OMontalbàn
onulla

OMontalbàn
onullaL’amore

per la storia
e quello
per il cibo
Il papà
di Carvalho
ci racconta
come il potere
segua sempre
gli stessi
schemi

Sopra
un ritratto

dello scrittore
Montalbàn.

A destra
Cesare Borgia

“Segreti
e

Bugie”
un film di Mike Leigh

Palma d’oro
a  Cannes nel 1996

TTornano
i grandi

film l’UU

Daeninckx: nel ’31 i francesi li importarono dalla Nuova Caledonia. Fra loro c’era il nonno di Karembeu

A Parigi per vedere dal vivo gli uomini primitivi
GIANNI MARSILLI

R OMPIBALLE per scelta e vo-
cazione, lo scrittore Didier
Daeninckx non la smette

di rovistare negli angoli bui del-
la memoria nazionale francese e
di trovare imbarazzanti reperti.
In questa ripresa autunnale esi-
bisce i frutti della sua ultima ri-
cerca in un libretto (Cannibale,
edizioni Verdier) che racconta
con quale spirito antropologico
la Francia coloniale trattasse i
popoli assoggettati.

Daeninckx ha passato qual-
che tempo in Nuova Caledonia
a chiacchierare con i vecchi ka-
naki del posto e ha ricostruito
gli agghiaccianti dettagli della
seguente storia. Accadde il 6

maggio 1931 che a Parigi s’i-
naugurassero in pompa magna
lo zoo di Vincennes e una gran-
de Expo coloniale alla presenza
del presidente della Repubblica
Doumergue. «Il giro del mondo
in un quarto d’ora», disse fiero
un ministro al capo dello Stato:
leoni africani, giraffe, bambini
cambogiani e anche una «rico-
struzione dal vivo» della vita del
popolo kanako, che da sempre
abita le isole lontane della Nuo-
va Caledonia. La scenetta consi-
steva in gruppi di uomini, debi-
tamente importati dalla colo-
nia, mentre costruivano una pi-
roga; altri nuotavano in una sor-
ta di stagno emettendo di tanto

in tanto grida gutturali; altri an-
cora si pitturavano con i colori
di guerra sempre grugnendo
come scimmie, mentre le don-
ne inscenavano danze tribali
scuotendo come invasate i seni
rigorosamente nudi.

La rappresentazione avveniva
allo stand dedicato alla Nuova
Caledonia ed era intitolata, co-
me si leggeva su un grande car-
tello all’ingresso, «Uomini an-
tropofagi». Pochi s’indignaro-
no: qualche surrealista, i comu-
nisti, la Lega dei diritti dell’Uo-
mo e un giornalista di origini
caledoniane che aveva ricono-
sciuto tra i «cannibali» un suo
amico impiegato alla dogana.

Di questo episodio i protago-
nisti-vittime conservarono un ri-
cordo bruciante di rancore e
umiliazione. Anche perché
l’amministrazione francese li
diede in prestito (erano un cen-
tinaio, arruolati laggiù con la
promessa di visitare l’Europa e
poi trattati come schiavi) allo
zoo di Amburgo in cambio di
qualche coccodrillo, e anche in
Germania furono costretti alla
loro penosa esibizione. Anzi, al-
cuni giornali tedeschi trovarono
finalmente la spiegazione della
loro sconfitta nella Grande
Guerra: «Ci mandavano contro
i selvaggi cannibali».

Chi conosce molto bene tutta

la storia è Christian Karembeu,
proprio il vincitore - assieme a
Zinedine Zidane e gli altri della
nazionale francese - dell’ultima
Coppa del Mondo di calcio. Tra
i «cannibali» c’era infatti suo
nonno: «Il nonno - dice Karem-
beu - diventava molto aggressi-
vo quando ci raccontava questa
storia. Si portava dentro l’o-
dio». Non per caso Karembeu,
ricevendo qualche giorno fa la
Legion d’Onore dalle mani di
Jacques Chirac, aveva detto ai
microfoni televisivi: «Certo che
sono contento, soprattutto per i
kanaki morti per la Francia».
Nella prima e nella seconda
guerra mondiale, infatti, i kana-

ki furono carne da cannone di
prima scelta. Le loro pulsioni in-
dipendentiste, come si vede,
hanno radici antiche e motiva-
te.

Ciò non toglie che ancora
oggi in Francia vi sia chi li consi-
dera della razza dei sottouomi-
ni. Naturalmente Jean Marie Le
Pen che ha recentemente defi-
nito Jean Marie Tjibaou - gran-
de politico kanako, firmatario
dell’accordo con il governo Ro-
card per la progressiva autono-
mia dell’isola, e per questo ucci-
so da un estremista del suo
campo nel ‘91 - come un «ter-
rorista kanako». Il 1931, come
si sa, era solo ieri.
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Il segretario Cgil propone uno scambio tra moderazione salariale e investimenti

Patto sociale, lo scontro
si sposta sul salario

06ECO01AF05
2.0
23.0

Cofferati divide sindacati e imprenditori
MILANO. Unulteriorebloccodeisa-
lari reali per favorire sviluppo e oc-
cupazione divide al loro interno
sindacatie imprenditori.L’idealan-
ciata ieri da Sergio Cofferati, in
un’intervista al Messaggero, in sin-
tesi propone una sorta di proroga
del concetto alla base dell’accor-
do del luglio ‘93 ma legandolo al-
l’impegno degli imprenditori a
investire per il futuro, e del Go-
verno a tenere sotto controllo
prezzi e tariffe.

È il contributo che la Cgil offre
al dibattito sul rinnovo del patto
sociale. Tema sul quale il mini-
stro Ciampi ieri ha sottolineato
soddisfatto «un crescendo di con-
sensi». «Mi auguro - ha aggiunto -
che si traduca in realtà», perché
«è fatto per trovare, tutti insieme,
una maggiore crescita e nuova
occupazione».

La discussione sulla proposta
del leader Cgil si è fatta subito ac-
cesa dentro il sindacato. Solo la
Uil, per bocca del segretario
Adriano Musi, si è espressa favo-
revolmente in blocco. Sergio
D’Antoni si affida a una battuta

ironica, «è la scoperta dell’acqua
calda», per dire che «non c’è nes-
suna novità» rispetto all’accordo
del ‘93 che anche lui ha firmato.
Secondo il numero uno della Cisl
«per fare gli investimenti ci vuole
di più», ovvero «una politica di
concertazione che il Governo fac-
cia propria come asse strategico».
Quanto alla Cgil, su opposti fron-
ti cofferatiani e sinistra. Tra i pri-
mi, Antonio Panzeri è per «dare
continuità, anche riscrivendolo,
all’accordo del 23 luglio». E que-
sta gli pare «una buonissima base
di partenza». Di tutt’altra opinio-
ne i leader dell’area di sinistra,
che proprio sul nuovo patto so-
ciale intendono dare battaglia
domani e martedì al Direttivo
confederale. Per Giorgio Crema-
schi (Fiom Piemonte) «è una stra-
da per peggiorare l’accordo del
luglio ‘93. Un modo per non re-
distribuire la produttività e per
non parlare nei contratti di ridu-
zione dell’orario». Ancora più
tranchant il commento di Augu-
sto Rocchi dell’Area programma-
tica dei comunisti: «Non è altro

che una forma soft di un patto
neo-corporativo». A giudizio del
leader di Alternativa sindacale,
Gian Paolo Patta, è «poco chiaro

dove sia lo scambio».
Opinioni contrastanti anche

tra i massimi esponenti della Cisl.
Il «numero due» Raffaele Morese
è possibilista soprattutto perché,
dice, «non mi pare proprio che ci
siano le condizioni per una “spal-
lata” salariale» quando ancora

per molto il «contratto nazionale
dovrà tutelare il salario reale».
Pollice verso da Natale Forlani,
favorevole invece all’aggancio al-

la produttività nelle
aree forti e alla «fles-
sibilità salariale ra-
gionevole» in quelle
deboli.

In altalena anche il
mondo imprendito-
riale e le forze politi-
che con il responsa-
bile economico dei
Ds Lanfranco Turci a
sostenere la «grande
serietà e responsabili-
tà» dimostrata in
questo modo da Cof-
ferati e il responsabi-
le lavoro di Rifonda-
zione Franco Giorda-

no schierato contro. Tra gli indu-
striali il ventaglio di posizioni si
allarga. Mentre Cesare Romiti ap-
prezza la «interessante e intelli-
gente» proposta, perché «il mag-
gior problema che abbiamo è la
disoccupazione e tutto ciò che
può portare alla sua diminuzione

è un beneficio per il paese e per i
lavoratori», il direttore generale
di Confindustria Vincenzo Cipol-
letta la definisce «non una gran
cosa» anche se tiene aperta la
porta: «Tutte le proposte vanno
verificate effettivamente al tavo-
lo».

È quanto sostengono anche la
leader dei giovani industriali Em-
ma Marcegaglia («è un discorso
sul quale si può discutere, ma
non è sufficiente») più favorevole
a una riduzione del costo del la-
voro, e il presidente della Fiat
Paolo Fresco che, pur trinceran-
dosi dietro a un «siamo alla fase
pre-negoziale...sarebbe inoppor-
tuno pronunciarci adesso»,
ugualmente si dice disponibile a
discuterne in sede di trattativa.
Per Guido Barilla, vicepresidente
della società di famiglia, invece
non ci sono margini: a decidere
gli investimenti deve essere solo
l’imprenditore e solo dove e
quando ne trova la giusta conve-
nienza.

Rossella Dallò

Laproposta
«Salari reali
invariati ancora
perqualche
annoincambio
investimentiper
lo sviluppoe
controllo
dell’inflazione»

Lineapress

L’INTERVISTA Benedini: «Ma Sergio ci offre
quello che noi abbiamo già»
Il presidente Assolombarda: Prodi non ceda ai ricatti di Bertinotti

De Silguy (Ue)
«Sì al dialogo
tra parti sociali»

«L’Italia ha una crescita più
debole rispetto agli altri
Paesi europei ma, come
tutti gli altri, non ha
alternative: deve
proseguire nella politica di
riduzione del deficit
pubblico. Solo così la
crescita può consolidarsi».
Lo ha affermato il
commissario europeo per
gli affari monetari Ives
Thibault De Silguy, a
margine del convegno
organizzato dallo Studio
Ambrosetti a Cernobbio. Il
commissario europeo non
ha poi voluto commentare
la proposta del ministro del
Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi per un nuovo patto
sociale: «In genere non
interferisco nelle questioni
interne alla politica di un
paese. Vorrei però
sottolineare che in questo
momento è importante
non perdere la
competitività delle imprese
e quindi il dialogo tra le
parti sociali e
fondamentale per
affrontare e risolvere i
problemi».

DA UNO DEGLI INVIATI

CERNOBBIO (Como). Dire che sono
amici, di un noto imprenditore e in
un leader sindacale, non si può. Per
definizione stanno su barricate op-
poste. Quel che è certo è che Benito
Benedini, presidente di Assolombar-
da, e Sergio Cofferati, segretario ge-
neraledellaCgil, si conosconodaan-
ni e si sono seduti spesso uno di fron-
te all’altro per litigare e firmare con-
tratti.Quellodeichimici, l’unocome
capo di Federchimica, l’altro del sin-
dacato di categoria. «Quella diCoffe-
ratièpre-tatticainiziale: lasuaofferta
di oggi, l’invarianza del salario reale -
cosìBenedini reagisceacaldoall’ulti-
ma uscita del leader della Cgil - è pra-
ticamente un’offerta nulla. Perchè
offre qualcosa che abbiamo già: l’ac-
cordodilugliodel‘93».Quelcheoggi
il presidente di Assolombarda teme
maggiormente nonè la tattica sinda-
calealtavolotriangolare,quantoilri-
catto di Bertinotti sul governo Prodi,
cheminalaconcertazione.
Presidente Benedini, accetta l’of-
ferta di Cofferati sui salari? Le ba-
sta per rinnovare l’accordo del
’93?

«Cofferati èmoltobravo,haun’in-

telligenza diabolica, mi passi l’agget-
tivo. La sua offerta è pari a zero: pro-
ponedimantenerequelcheabbiamo
già dal ‘93, salari legati all’andamen-
to dell’inflazione. Anzi, lo peggiora,
perché parla di inflazione reale anzi-
chè di inflazione programmata. Mi
sembra una mossa che fa parte della
dialetticainizialediognitrattativa».
Maisindacatipotrebberodireba-
sta,chiederel’aumentodelpotere
d’acquisto dei salari, com’è nella
loronaturacontrattuale.

«Ma dovrebbero anche dichiarare
che rinunciano alla politica dei red-
diti e tornare a piattaforme anni ‘70.
Nessunodevemettereprecondizioni
al confronto che si sta svolgendo col
governo. Il punto vero non è il sala-
rio, è lo sviluppo industrialee il rilan-
cio dell’occupazione per dare rispo-
ste ai giovani. Se Cofferati non lo ca-
pisce, significa che ha perso la busso-
la,masonosicurocheèpretattica».
Cosasi aspetta chesucceda giove-
dì, alla ripresa del confronto a tre
sull’accordodiluglio?

«Mi lasci dire prima che io giudico
la concertazione e la conferma della
politicadei redditi la stradagiustaper
arrivare a risultati concreti. Sono sta-
toungrandesostenitoredell’accordo

del‘93,hacostituitounapietramilia-
renei rapporti col sindacato, a favore
dei lavoratori e delle imprese. Il nuo-
voaccordosi faràevafattoprimache
siapra ilcontrattodeimetalmeccani-
ci. Altrimenti sarebbe la catastrofe.

Quel che mi preoccupa è il governo:
si è piegato troppe volte al ricatto di
Bertinotti,vederepattoper il lavoroe
35 ore, per far quadrare in termini di
voti i contidellapolitica.Riconoscoa
Prodi il meritodiaver fatto lapolitica
giusta per raggiungere l’obiettivo
dell’euro, ma ora bisogna restare a
MaastrichteaProdichiedodisceglie-
re davvero la via della concertazione

con le parti sociali. Ergo: vadaavede-
re il bluff di Bertinotti, non metta le
35oreinFinanziaria».
Allora, giovedì che succede, che
proposteviaspettate?

«Credo che il metodo giusto non
sia discutere sui giorna-
li, vuoi del patto Ciam-
pi o della proposta Cof-
ferati,maaltavolovero.
L’obiettivo deve essere
il lavoro, che non si in-
venta con le 35 ore ma
ridando slancio alla na-
scita di nuove imprese,
soprattuttoalSud.Biso-
gnacrearelecondizioni
pernuovi investimenti,
italiani e stranieri, af-
frontandoquattronodi
fondamentali: la flessi-
bilità del lavoro, le in-

frastrutture, il fisco e la pubblica am-
ministrazione. Al governo dico at-
tenzione: la fase economica è delica-
ta, abbiamo preoccupanti segnali di
rallentamento».
Manterrete o no il doppio livello
contrattuale? E la flessibilità che
chiedetecomedeveessere?

«Il doppio livello contrattuale va
confermato: serveunprimolivello, il

contrattonazionale,solonormativo.
È impensabile che ogni piccola e me-
dia impresa stabilisca da sè le regole:
sarebbe il caos, l’anarchia. Regole co-
muni nazionali e contrattazione
aziendale in cui si applica una politi-
cadeiredditicollegataallaredditività
e alla produttività. Quantoalla flessi-
bilità lascio la parola a Confindustria
giovedì. Solo due flash: tutti gli in-
centiviall’ingressosonoutili;quanto
alleuscite,pereliminarelerigiditàbi-
sogna attuare la riforma del sistema
pensionisticoeincentivareifondiin-
tegrativi che, tra l’altro, aiuterebbero
laBorsa».
Tutti vi criticano. Il ministro Vi-
sco vi accusa di non riconoscere
che l’Irap ha abbassato la pressio-
ne fiscalesulle impreseecheilgo-
verno ridurrà dell’1% il costo del
lavoro, abolendo gli oneri impro-
pri. Sergio Romano vi taccia di
conservatorismo.

«Sono stufo di questo massacro
continuo, tutti ci dicono cosa dob-
biamo fare. Non accetto lezioni da
nessuno.AViscoriconoscocosebuo-
ne ma non è vero che l’Irap ha porta-
to benefici generalizzati alle aziende.
A una parte sì, quelle capitalizzate, a
una parte, in particolare medie e pic-

cole, no. Chi è indebitato e ha fatto
investimenti è stato colpito. La Fi-
nanziaria la vedremo, finché non è
nerosubianco...Faccio iounapropo-
sta a Visco: perché non premia le im-
prese checertificano i propri bilanci?
Combatterebbe l’evasione, incenti-
vandol’autocontrollo».
Non pensa che anche gli indu-
striali dovrebbero fare di più per
progettareilfuturodelpaese?

«Gli imprenditiridelNordsonodi-
samorati , c’è molta disaffezzione.
Perchè non abbiamo certezze non
sappiamo cosa farà Bertinotti e quin-
di il governo. L’Assolombarda la sua
parte la fa: mercoledì saremo a Roma
da Bersani per discutere il nostro do-
cumentoperlosviluppo.Progettiper
Milano, dalla scuola a Malpensa al-
l’alta capacità ferroviaria, allo spor-
tellounicoperleimprese».

Morena Pivetti

A Visco dico:
premiate
le imprese
che certificano
i bilanci

Concessionaria per Bologna e Provincia - esclusivista veicoli commerciali e industriali
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Il presidente americano ieri ha lasciato l’Irlanda festeggiato da migliaia di persone

I democratici a Clinton
«Le scuse non bastano»
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Linda Tripp: altri due scandali alla Casa Bianca
NEW YORK. L’umiliazione subìta da
BillClintonalPalazzodelgoverno ir-
landese,nonèsufficienteperidemo-
cratici. La «fronda» contro il presi-
dente sta aumentando d’intensità e
la strategia di «riparazione» partita
dall’Eire non convince quasi nessu-
noanzi, sivadiffondendol’opinione
che il Capo dellaCasaBiancasi sia re-
so responsabile di un imperdonabile
errore, danneggiando il paese e la
presidenza.

È questo il clima che attende Clin-
ton al suo rientro a Washington do-
po aver salutato l’Irlanda da Limerik,
sulla costa occidentale, dovesiera re-
cato per ricevere le «chiavi della cit-
tà». Ieri, sottounapioggiatorrenziale
ledecinedimigliaiadipersonechelo
hanno atteso e festeggiato, probabil-
mente gli hanno fatto dimenticare
per un momento i sudori freddi del
giorno prima. Venerdì, il capo della
Casa Bianca, inseguito e raggiunto
ancoraunavoltadal sexgateerastato
costretto ancora una volta a compie-
re un atto di contrizione davanti al
mondointeroperaver«peccato».

E se la gente della cattolicissima Ir-
landa sembra averlo perdonato, il
suo alleato politico ed amico, il sena-
tore Joseph Lieberman, che gli aveva
lanciato il siluro della scomunica ve-
nerdì colpendolo nel momento me-
noopportuno,gliha impeditodi rac-
cogliere i frutti dell’accordo di pace
per l’Irlanda del Nord. Accordo dicui
gli sipuòattribuireunapartedimeri-
to: «Abbiamo fatto la nostra parte e
voi la vostra», ha detto Clinton a Li-
merick ricordando gli impegni presi
durantelasuavisitaditreannifa.

DapartesuaLieberman,dopoaver
ascoltato in tv il presidente che da
Dublino definiva «indifendibile» la
sua relazione conlaLewinsky,ha fat-

to partire un altro affondo: «Una sin-
gola frase non basta. È un processo
che non si può risolvere così, è come
avere un problema in famiglia, serve
un momentodiconfronto,di contri-
zione e di ricostruzione». E nel suo
partito ormai è un coro, da Paul Wel-
lstone del Minnesota a Max Cleve-
land della Georgia, perfino Barbara
Boxer della California, imparentata
con Hillary si sono allineati alla posi-
zionediLieberman.

Intanto, sul duro attacco del grup-
po di senatori democratici sono
emersi nuovi particolari: sembra che
non fosse del tutto inatteso, Mike
McCurry, il portavoce del presidente
americano, ha ammesso che il sena-
tore democratico aveva già espresso
le sue opinioni in privato e Clinton
gliavevafattochiederediattendereil
suo ritorno a Washington prima di
divulgarle.LatreguachiestadallaCa-
saBiancanonèstatarispettata,eoggi
Clinton tornando a Washington do-
vrà affrontare nonpochiproblemi: il
sasso lanciato dal senatore potrebbe
dareilviaall’offensivadeidemocrati-
ci, che ormai temono fortemente di
affondare alle elezioni parlamentari
di novembre e vedono come unica
soluzione le dimissioni del presiden-
te. Anche se nessuno tra loro le ha fi-
nora reclamateapertamente, così co-
me nessuno ha ancora parlato di im-
peachment.

Alla Camera il presidente Newt
Gringrich e il capo dei democratici
Richard Gephardt hanno tenuto un
mini-vertice per discutere sulle pro-
cedure da seguire quando (forse tra
un mese) il rapporto del magistrato
indipendente Kenneth Starr, appro-
deràalCongresso.Lepreoccupazioni
del presidente americano non fini-
sconoqui, sulla suatestastapercade-

reun’altra tegola: c’è davveronel mi-
rinodiStarruna«Monicadue»,come
ormai si vocifera da una settimana
nell’ambiente giornalistico di Wa-
shington?Illazionechehaprovocato
la furibonda reazione di Lisa Myers
della Nbc secondo la quale è sleale
speculare verso il presidente, visto
che non ci sono prove credibili. Più
concrete, invece, sembrano le rivela-
zioni di Linda Tripp a Starr. Le sue in-
formazioni potrebbero aprire altri
duefronticontroClinton:quellodel-
l’Ufficio viaggi della casa Bianca e
l’Fbi-gate. Nel primo casosi tratta del
licenziamentoirregolaredi sette fun-
zionari dell’Ufficio viaggi, dopo l’in-
sediamento avvenuto nel 1993 e nel
secondo, delle accuse che la Casa
Bianca avrebbe ottenuto dossier se-
greti su ex dipendenti delle ammini-
strazioni reagan e Bush in modo im-
proprio.

Non c’èdastupirsi,quindi, se i cro-
nisti al seguito dellacoppiapresiden-
ziale in Irlanda, raccontavano che
l’unica notizia positiva che la Casa
Biancaè stata ingradodidiffondereè
stataquelladiunpiccolodonodiHil-
lay al marito: un pullover. Anche se,
forse un po‘ di buon umore Clinton
può averlo recuperato quando ha sa-
puto che in Indiana, uno dei suoi ne-
mici più agguerriti, il deputato re-
pubblicano DanBurtonhaammesso
di essere padre di un figlio nato da
una relazione adulterina. Solo un
esempiodiciòchepotrebbeaccadere
quando il famoso rapporto Starr ap-
proderàalCongresso:veleniinquan-
tità, non a caso molti repubblicani
hanno lanciato l’allarme, la Casa
Bianca potrebbe decidere di scavare
nelleviteprivatedideputatiesenato-
ri per rendere difendibile la condotta
delpresidente.
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Bill
Clinton
sui campi
da golf a
Ballybunion
e a destra
durante
l’incontro
con i
cittadini
di Limerick

Lamarque
Reuters

La confessione del senatore Dan Burton

Un repubblicano ammette:
«Ho un figlio illegittimo»

Joyce Naltchayan/Ansa

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. Se Dan Burton ha ra-
gione, la Casa Bianca ha messo in
azione un poderoso contrattacco
per screditare i nemici di Bill Clin-
ton, usando la stessa arma che ha
ferito gravemente il presidente: il
sesso. Dan Burton è il presidente
della Commissione sulla Riforma
e il Controllo del Governo, un de-
putato dell’Indiana dalle creden-
ziali ultra conservatrici inappun-
tabili, che dirige l’inchiesta del
Congresso sui finanziamenti ille-
citi al partito democratico. Ieri si è

sentito costretto ad ammettere di
aver tradito la moglie, e di aver
avuto un figlio da un’altra donna,
neltentativodiarginareloscanda-
lo già in pienaebollizione tra i me-
dia locali e nazionali. Temeva in-
fatti laprossimauscitadelnumero
di settembrediVanityFair, conun
reportage investigativo sulla sua
vita privata, secondo lui una mac-
chinazione della Casa Bianca. E
avendo appreso la lezione da Cin-
ton, ha voluto chiedere scusa pri-
ma che il suo adulterio fosse ripor-
tatodallastampa.

Il sessantenne Burton viene rie-

letto al Congresso regolarmente
ogni due anni dal 1982 in un col-
leggiodell’Indianachecometutto
lo stato si vanta di essere uno dei
più cristiani e morali d’America. È
nella veste di rappresentante di
questo elettorato che fin dagli al-
bori dello scandalo Lewinsky Bur-
tonsièsentitoindirittodicriticare
il presidente fino a definirlo uno
«scumbag», un vile. Adesso ha
confessato al quotidiano Indiana-
polis Star che in 38 anni di matri-
monio ha avuto almeno tre sepa-
razioni dalla moglie e una crisi più
seria, che avrebbe potuto portare

al divorzio. La relazione con una
dipendente dello stato, quando
era senatore statale, ha prodotto
un figlio, oggi adolescente. Di
quella relazione Burton ha infor-
mato la moglie, e con il suo con-
senso si è sempre occupato finan-
ziariamente del mantenimento
delfiglioedelladonna,oggisposa-
ta con un altro. Tramite l’Indiana-
polis Star, Burton ha annunciato
che una volta chiesto scusa alla fa-
migliaealsuoelettorato,nonvuo-
leparlarnepiu.

A. D. L.

Un fallimento la marcia dei giovani neri
Soltanto cinquemila persone al raduno. New York assediata dalla polizia

Afghanistan:
«Il flop
dei missili Usa»

ISLAMABAD. L’obiettivo
strategico dei missili
americani del 7 agosto in
Afghanistan contro il
presunto covo di Osama Bin
Laden, altro non era che una
zona di villaggi poverissimi.
È quanto assicura un
autorevole giornalista
pakistano, Raimullah
Yousfzai, il primo ad essere
stato autorizzato a visitare,
sotto scorta degli armati
taliban, il luogo dell’attacco.
«Sono accampamenti
primitivi, senza strade né
sentieri, e i danni sono stati
davvero pochi», ha detto il
corrispondente che dopo
molte insitenze, giovedì ha
potuto visitare la zona per
cinque ore. Yousfzai ha
aggiunto che gli attacchi
sono serviti ad allontanare
probabili guerriglieri, quasi
tutti arrivati da fuori
l’Afghanistan. «Tutti gli
stranieri sono fuggiti», ha
detto la fonte contattata
telefonicamente
dall’Associated Press a
Peshawar, cittadina
pachistana al confine con
l’Afghanistan, «i taliban
assicurano di avere ripreso il
pieno controllo sulla zona e
che gli accampamenti sono
ora diventati loro basi». I
residenti della zona,
racconta il giornalista,
pastori e contadini non
sembrano temere altre
salve di missili: «Non ho
paura», ha raccontato un
vecchio a Yousfszai, «perché
ho visto quanto poco
possono fare i missili
americani». Sembra che i
danni maggiori siano stati
subìti dall’accampamento
Al-Bahr, presumibile base
del gruppo Harakat ul-Ansar
che combatte contro il
governo dei taliban, dove
sono caduti 11 dei 30 missili
Tomahawk. (Agi)

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. Pubblicizzata come la
«marcia di un milione di giovani», la
manifestazione organizzata ieri dalle
«nuove pantere nere» ad Harlem si è
risolta in una molto più modesta riu-
nione di circa cinquemila persone -
un caleidoscopio di giovani, donne,
vecchi, venditori di magliette e sou-
venir, giornalisti e cameramen-, net-
tamente distinte dal mare blu e cele-
ste dei 3 mila e più poliziotti. Sabato
mattina Harlem sembrava una città
strozzata dalla morsa di truppe d’oc-
cupazione:eradifficilissimo, talvolta
impossibile, perfino avvicinarsi al
palco degli oratori. Tutto perché il
leader più importante dietro la mar-
cia è Khallid Abdul Muhammad, ex-
ministro della difesa di Louis Farra-
khan, espulso quattro anni fa dalla
Nazionedell’Islamper lasuaoratoria
razzista, antisemita, e violenta.
Espressione politica del gansta rap,
nelle scorse settimane Khallid Mu-
hammad aveva spaventato il comu-
ne con il suo appello a una marcia di

un milione di giovani, e con la sua
minaccia di chiamare a raccolta i
Crips e i Bloods di Los Angeles. Per
questoRudyGiulianiharispostocon
estrema durezza alla convocazione
della marcia: ha tentato di bloccarla,
e dopo essere stato sconfitto in tribu-
nale, ha cercato di soffocarla. Il risul-
tato è stato un disastro di pubbliche
relazioni per il comune, e una mezza
vittoria dell’estremismo di Khallid
Muhammad, che ha fallito nel suo
scopo, ma può darne la responsabili-
tà al clima di intimidazione creato
dallapolizia.

Nell’ottobre del 1995 la marcia di
un milione di uomini neri aveva sor-
preso l’America. Convocata da Louis
Farrakhan, aveva riempito Washin-
gton di quasi 800 mila uomini neri,
impegnatia rifletteresulproprioruo-
lo di maschi in una comunità senza
padri. L’anno scorso, sempre a otto-
bre, altrettante donne erano conve-
nute a Philadelphia per una marcia
analoga: la sorpresa fu ancora più
grande, perché l’organizzazione di
quella manifestazione non aveva un

cervello nazionale. Ma nessunmilio-
ne di giovanièconvenutoadHarlem
ieri. Farrakhan è ad Atlanta, a presie-
dere una manifestazione concorren-
teallaqualehaaderitoancheJesse Ja-
ckson. I suoi temi sono gli stessi pro-
pagandati ad Harlem: lavoro, scuola,
pace, e rispetto per i giovani neri che
costituiscono le statistiche maggiori
nelle prigioni e tra le ragazze madri.
Ma la voce di Khallid Muhammad è
più stridente di Farrakhan, quando
chiama gli ebrei «sanguisughe» e in-
voca il ritornodiHitler.Significativa-
mente, ad Harlem ieri non c’era solo
la polizia a controllare l’eventuale
flusso di giovani. All’ingresso del
Malcom X Boulevard, sulla 125sima
strada che è il polmone di Harlem,
c’eranodecinedi residenti locali tutti
in bianco, il «comitato di benvenu-
to» e gli «osservatori della comuni-
tà».Distribuivanovolantiniconcon-
sigli sucomereagirealle intimidazio-
ni della polizia senza perdere la cal-
ma, e avvertimenti generali su come
evitare la violenza, tra cui l’invito a
non portare armi (vere o giocattolo)

alla manifestazione. Dianna Ar-
mstrong, proprietaria di una piccola
casa editrice, e un rappresentante del
sindacato dei dipendenti pubblici
che non ha voluto rivelarci il suo no-
me, ci hanno detto che pur non es-
sendo d’accordo con l’oratoria vio-
lenta e razzista di Khallid Muham-
mad non se la sono sentita di disso-
ciarsiperché «le sue parolemotivano
igiovani.Equestoèmolto importan-
te».

La realtàècheneigiorniscorsi l’in-
tera comunità di Harlem ha messo in
atto uno sforzo straordinario per
contenere l’eventuale minaccia di
violenzanelquartiere.Commercian-
ti, chiese, associazioni civiche e poli-
tici locali hanno creato comitati di
benvenutoediosservazione,unafor-
ma di controllo più efficace e meno
militarizzata di quella del sindaco,
che già gode la fama di un piccolo
Mussolini, e pagherà un prezzo poli-
ticoperil suoatteggiamentorepressi-
vo.

Anna Di Lellio
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Una manifestazione di neri americani Ap

PRIMO PIANO

LONDRA Il primo ministro dell’Ul-
sterDavidTrimblehaottenutol’ap-
provazioneeilsostegnodapartedal
comitato esecutivo dell’Ulster
UnionistParty (Uup)per l‘ incontro
con il leader del Sinn Fein Gerry
Adams.

Il voto è stato unanime: tutti i
centodieci membri del comitato
esecutivo del partito hanno infatti
votatoafavoredelvialiberaallosto-
ricoincontrotraidueleader.

Ilprimo facciaafacciadella storia
fra i due leader politici, che è stato
definito una «svolta storica» per le
sorti del processo di pace in Irlanda
del Nord, dovrebbe così avvenire
martedì, o al massimo mercoledì

prossimo.
Si terrà intanto domani la riunio-

ne cui Trimble ha convocato tutti i
partiti nordirlandesi per stabilire le
procedure che saranno seguite per i
lavori della neoeletta Assemblea
dell’Ulster, che si riunirà a Belfast a
partire dalla prossima settimana. Il
vialiberadatoaTrimblevieneinter-
pretato come un importante passo
verso la pace in Ulster e gli osserva-
tori mettono l’accento sul fatto che
non ci siano state, fra i 110 membri
del comitato esecutivo dell’Uup,
vocicontrarie all’incontro fraTrim-
ble e il leaderdel partito repubblica-
no, considerato il braccio politico
dell’Ira. Un importante esponente

del partito, e membro dell’Assem-
blea, Dermot Nesbitt, ha definito
l’incontro un passo inevitabile, co-
me «parte del naturale progresso»
del processo politico: «È qualcosa
che il primo ministro dovrà fare,
non c’è niente di sconveniente, di
innaturaleoinaspettatoinquesto».
L’incontro fra Trimble ed Adam è
stato possibile dopo l’aperta ed
esplicita rinuncia alla violenza fatta
dal leader del Sinn Fein e la decisio-
ne del partito di nominare Martin
McGuinness rappresentante alla
commissione internazionale che
dovràsupervisionareildisarmodel-
l’Ira.

I dirigenti protestanti avevano fi-

nora detto no a rapporti diretti con
il Sinn Fein, considerandolo un tut-
t’uno con i «terroristi» cattolici del-
l’Ira. Ora invece Trimble ha avuto
luce verde dai 110 membri del co-
mitato esecutivo dell’Ulster Unio-
nistParty.

Durante i lunghi negoziati di pa-
ce Trimble e Adams hanno trattato
soltanto tramite intermediari. Il
presidente del Sinn Fein ha raccon-
tato mesi fa di essersi imbattuto in
Trimble al gabinetto mentre al ca-
stello di Stormont si trattava. Cercò
di parlargli ma non ci fu nessuna ri-
sposta. Non tutti gli ostacoli sono
stati tuttavia superati. Secondo l’I-
rish Times di ieri sia il governo bri-

tannico che quello irlandese temo-
noche il governodell’assemblea lo-
cale non potrà essere formato entro
due settimane come è nelle previ-
sioni. Londra e Dublino stanno per
questo cercando di sciogliere altri
nodi come quello della riforma del-
le poliziao quello dell’istituzione di
una commissione per la difesa dei
dirittidell’uomo.

Si aggrava intanto il bilancio del
«massacro di Ferragosto» a Omagh,
in Irlanda del nord: uno dei feriti è
morto ieri in ospedale, tre settima-
ne dopo il devastante attentato di-
namitardo rivendicato dagli estre-
misti cattolici del gruppuscolo
«RealIra».

È così salito a ventinove il nume-
rodelle personemorte in seguitoal-
l’esplosionediunabombainunaaf-
follata via al centro di Omagh il 15
agostoscorso.Duedonneferitenel-
loscoppiorimangonoricoverateal-
l’ospedale Royal Victoria di Belfast
ingravicondizioni.

Ulster, il primo faccia a faccia della storia fra i due leader politici dovrebbe avvenire la settimana prossima

Via libera dei protestanti all’incontro Adams-Trimble
Importante passo avanti verso la pace. Intanto Londra e Dublino stanno cercando di sciogliere il nodo della riforma della polizia.
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David Trimble C. Rodwell/Reuters
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Il ministro dell’Interno d’accordo con la proposta di Vigna. L’«Osservatore romano»: «Si criminalizzano sequestrati e familiari»

«Quella legge si può cambiare»
Napolitano a Cernobbio parla delle norme sul blocco dei beni:«Non sono da buttare»
«Si può allargare la possibilità di operazioni di pagamento autorizzate dal magistrato»

ROMA. Il ministro dell’Interno è
d’accordo con il procuratore antima-
fia Piero Luigi Vigna: si possono age-
volare i pagamenti concordati, ma la
leggesulbloccodeibenivamantenu-
ta. Da Cernobbio, Giorgio Napolita-
nodiceche«laleggesulbloccodeibe-
nihaunimpiantovalido.

Si può, per esempio, come suggeri-
sce il procuratore nazionale antima-
fia, allargare le possibilità di opera-
zioni di pagamento autorizzate dal
magistrato». Ma adesso, è l’opinione
del ministro, sul sequestro Sgarella la
parola passi al magistrato, «adesso
deve lavorare il magistrato: ci augu-
riamo che si arrivi a tutti gli accerta-
menti necessari edutili. Lo stessopm
Nobili mi pare che abbia annunciato
ulterioricomunicazioni».Quantoal-
la polemica e al giallo sul pagamento
omenodel riscatto,Napolitanoèsta-
tonetto:«Néilministrodell’Interno,
né ilministrodiGraziaeGiustizia in-
tervengonoincasidi sequestro,dove
vale l’autonomia del magistrato: è
inutile chiedere ai ministri perché
nonsanno».

Legge antisequestri, è stato il pro-
curatore nazionale antimafia, Piero
Luigi Vigna, a sollevare la questione.
«Bisogna ampliare le ipotesi di auto-
rizzazione da parte del magistrato al
pagamento del riscatto - ha detto in
un’intervista -. Non basta che i soldi
servano alla cattura o per acquisire
elementi di prova; si deve pagare an-
che per salvare la vita all’ostaggio».
Un’ipotesi che secondo il capo della
Dna dovrebbe essere accompagnata
anche dalla previsione della «puni-
zione per il familiare che paga il ri-
scatto».

Per Vigna «ciò che più inquina le

indagini sui sequestri
sono i pagamenti oc-
culti, quelli non auto-
rizzatidall’autoritàgiu-
diziaria. Perché non sai
se la persona si è libera-
taoèstataliberata;non
sai dove è avvenuto il
pagamento; non sai
quanto è stato pagato.
Tutto questo impedi-
sce di fatto la ricostru-
zione dell’attività cri-
minosa».All’interroga-
tivo se sia stato pagato
il riscatto per la libera-
zione della Sgarella Vi-
gna risponde: «Le mie
fonti mi dicono che
non è stato pagato». La
proposta di Vigna non
piace al Coordinamen-
tonazionaledellefami-
glieexsequestrati.

«È contrario ai prin-
cipi giuridici crimina-
lizzare la famiglia che trova viaparal-
lele di trattativa» afferma il presiden-
te del coordinamento, Fabio Broglia,
che apprezza comunque la volontà
di aprire un tavolo di trattativa sulla
modifica della legge e di estendere al
pericolodivitadelsequestratolapos-
sibilità del pagamento controllato.
«Losforzodel legislatore - spiega -de-
ve essere teso a favorire la collabora-
zionetra icongiuntidel sequestratoe
gli investigatori, creando un clima di
fiducia reciproca. Inserire in questo
contesto laminacciadiunasanzione
penale significa muoversi nella dire-
zione opposta e favorire la creazione
di zone oscure dove mediatori senza
scrupoli o inquirenti senza mandato

possono continuare a muoversi libe-
ramente grazie ad una famiglia che
non si vede aiutata ma solo inquisita
dalloStato».

D’accordo, invece, l’ex pubblico
ministero Armando Spataro, oggi
membro del Csm. «La legge sul bloc-
co dei beni ai familiaridei sequestrati
è stata utile e ha funzionato; ma può
essere perfezionata e le proposte di
Vigna mi trovano d’accordo». Spata-
ro,infine,ritienesidebbaprocederea
«restrizioni profonde» nella conces-
sionedibeneficinonsoloper iseque-
stratori ma in genere per i condanna-
ti per gravi reati. L’ex pmdel’antima-
fia milanese difende dalle critiche
avanzate dai congiunti degli ex se-

questrati anche l’idea di punire il fa-
miliare che paga in segreto: «Il rap-
porto di fiducia con i familiari non
puòprescinderedalrispettodellaleg-
ge.

Ogni riscatto pagato può servire al
compimento di altri sequestri, all’ac-
quistodiarmiostupefacenti.EloSta-
to non può preoccuparsi solo della
salvezza dell’ostaggio, che è senz’al-
tro la prima cosa, ma anche di quella
delle altre vite umane». Ma contro la
«criminalizzazione» dei sequestrati e
dei loro familiari, si schiera l’«Osser-
vatoreRomano».

«Quasi sembra che la vittima di-
venti colpevole per il fatto stesso di
essere tornata libera, perché non si sa

ancoracomeciòsiaaccaduto».Sul ri-
lascio di Alessandra Sgarella, ha scrit-
to ieri l’organo vaticano, si avanza
una «irrispettosa ridda di ipotesi» è
«più che sulla gioia, sulla commozio-
ne, sul sollievoper la liberazione, ci si
sofferma sui presunti misteri legati al
rilascio». Misteri al centro di unapre-
sa di posizione di Maurizio Gasparri:
che giudica non «assolutamente cre-
dibile» la versione della magistratura
e propone una indagineparlamenta-
re«per capirequali sono le zonecriti-
che dello Stato che hanno alimenta-
to anche con risorse economiche la
criminalità».

Giuseppe Vittori
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L’INTERVISTA

Sgarella:«Forse senza
quelle norme
sarei tornata prima»
DOMODOSSOLA. Ha trascorso una
notte tranquilla Alessandra Sgarella.
Ha dormito nella casa di famiglia in
viaBraggiodelLongo,aDomodosso-
la.Appenasvegliahatrascorsoalcuni
minuti in giardino in compagnia dei
nipotini Lorenzo e Margherita e del
suo cagnolino Bic. Solo più tardi è
uscita in auto con ilmaritoPietroVa-
vassori. L’imprenditrice indossava
unacamicettadicoloreverde.Èsalita
bordodiunaMercedeneraedèanda-
ta dal parrucchiere. Poi con il marito
e i genitori è riuscita per andare al ri-
storante.
SignoraSgarella,hasubito267gi-
roni di prigionia. Cosa le è rima-
sto più impresso? Qual é stato il
momentopiùbrutto?

«Il momento più brutto è stato
quello della cattura: ho temuto che
volessero violentarmi. Poi quando
ho capito che era un rapimento sono
rimasta sotto choc. Per il primo mese
non sono mai riuscita a dormire una
notte».
Comeeranoirapporticonicarce-
rieri?

«Civili. Non c’è stata violenza, al-
menoa livello fisico. Imieicarcerieri,
comunque, non erano i miei rapitori
materiali. Posso direcheneimiei car-

cerierinonc’eracrudeltà».
Dialogavate?

«Li ho tormentati parlando loro
della mia famiglia. Ma certo non è
chesidialogassemolto».
Trova una giustificazione per i
suoisequestratori?

«Non giustifico l’azione dei miei
carcerieri. È un’azione vigliacca. So-
nodei disgraziati, cosapossopensare
diloro?Sonopersonechenonhanno
la minima idea di cosa possa essere la
vita umana. Sono cattolica, ma non
sono io a dover perdonare. C’è qual-
cuno più in alto di noi che può deci-
dereseperdonare».
Aveva la concezione del tempo
chepassava?

«Scrivevo ogni mattina la data del
giorno sopra un’agendina per non
perdereilcontodeigiorni».
Ha ancora con sé questa agendi-
na?

«No,l’hobuttata».
Hamaiprovatoafuggire?Sentiva
glielicotteri?

«Sono stata trasferita varie volte in
luoghidiversi.Hopatitotantofreddo
all’inizio e comunque ho subito
escluso di potermi liberare da sola.
Peruncertoperiododellamiaprigio-
niahoricevutodeiquotidianiequal-
che rivista. Ho appreso così dell’arre-
sto di persone sospettate del mio se-
questroesperavochesipotessefacili-
tare la mia liberazione. Se ci fossero
stati gli elicotteri... Qualche volte li
ho sentiti, ma in lontananza. E l’al-
lontanarsi dei rumori dei motori era
semprelafinediunasperanza».
Cosaledavanodamangiare?

«Per l’alimentazione non c’è stato
nessun problema. Mi davano fruttae
verdura, e anche formaggio. Cose
che mangio sempre. Solo il primo
mese ci sonostatedifficoltàperman-
giare.Comunquesaròpiùprecisado-
poaverparlatoconimagistrati».
EiltrattamentodiNatale?

«La festa del Natale l’ho trascorsa
mangiando solo una mozzarella ge-
lata.NonèstatounbuonNatale».
Comesisenteadesso?

«Ho perso qualche chilo in questi
mesi. Adesso mi sento una forza che
miarrampichereisuquelpino...».
Dovehatrovatolaforza?

«Le rispondo in calabrese: ‘che ne
saccio?’».
Cosa pensa del blocco dei seque-
stri,invecechedeibeni?

Non so molto di questa legge. Del
blocco dei beni penso sia corretto
non sbloccarli, anche se non li aves-
sero bloccati magari sarei potuta tor-
nareacasaprima».

G. V.

Alessandra Sgarella durante l’incontro con i giornalisti, a sinistra il marito Carlo Ferraro/Ansa

INTERVISTA D’Ambrosio lascia intendere che eventuali trattative sul caso Sgarella non sono sfuggite alla Procura

«Vedrete, non ci sono risvolti misteriosi»
MILANO. Il marito di Alessandra
Sgarella promette che presto si
saprà tutta la verità sul cosiddet-
to giallo del riscatto. Gli investi-
gatori che hanno seguito il caso,
lasciano intendere che per loro
non ci sono misteri e che tutta la
vicenda ha avuto un esito preve-
dibile e senza retroscena incon-
fessabili. E anche a Milano, il
procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio conferma che c’è
una storia da raccontare, una
storia dignitosa e senza torbidi
risvolti, ma bisognerà aspettare
il momento opportuno. Ieri, nel-
la tarda mattinata, aveva appena
parlato col pm Alberto Nobili, ti-
tolare dell’inchiesta. «Al mo-
mento non si può dir nulla ed è
giusto che sia così, ma presto si
saprà tutto».
Dunque esiste una verità, diversa
da quella apparsa finora sui gior-
nali e che a quanto pare non è in-
confessabile?

«Presto saprete quello che è
successo, non c’è nulla da na-

scondere, ma non sta a me par-
larne. Ci sono esigenze investi-
gative, che in questo momento
vanno tutelate. Ciò che importa
è che comunque siano andate le
cose, Alessandra Sgarella è libera
e sta bene».
Oggialcunigiornaliipotizzavano
che una trattativa in effetti ci sia
stata, ma non con i sequestratori
di Alessandra Sgarella. Si è detto
che siano stati boss della ‘ndran-
gheta a ordinare il rilascio dell’o-
staggio, per evitare una militariz-
zazionedell’Aspromonte.

«È un ipotesi giornalistica. Se
volete di ipotesi fantasiose posso
farvene mille. Anche noi, quan-
do conduciamo le indagini, dob-
biamo usare spesso la fantasia
per poi arrivare a risultati con-
creti. Ma se anche fosse, voi cre-
dete che queste trattative non
abbiano contropartite? Restiamo
ancorati alla realtà. Queste cose
succedono nei film americani».
Lei ovviamente conosce fatti che
noi ignoriamo, ma riflettendo

sull’esito della vicenda, ritiene
checontinuiadesseredifendibile
laleggesulsequestrodeibeni?

«Io sono d’accordo col mini-
stro Napolitano, quando dice
che bisogna discutere di questa
legge, ma che è opportuno farlo
al di fuori dell’emotività, riflet-
tendo a mente fredda sui risulta-
ti che ha dato o sui problemi che
crea. Da parte mia, continuo a
credere nella sua validità».
Anche se viene sistematicamente
elusa?

«Proviamo a ragionare sulla
base di quello che tutti i giornali
hanno scritto. Se anche fosse ve-
ro che è stato pagato un riscatto
di 5 miliardi, sarebbe una cifra
simbolica rispetto alla richiesta
iniziale, che era di 50 miliardi.
Questa legge serve comunque al-
le famiglie dei sequestrati per
calmierare le richieste dei rapito-
ri. In ogni caso, se anche non
impedisce il pagamento del ri-
scatto, serve a contenerlo. E poi,
quando parliamo di blocco dei

beni, parliamo di una legge del
’91, pensata e motivata, ma che
non ha ancora avuto un lungo
collaudo».
Tra lepropostedell’antimafiac’e-
ra anche quella di escludere dai

beneficidellaleggeGozziniidete-
nuti condannati per sequestro di
persona.Leicosanepensa?

«Io penso a quelle immagini

televisive di Alessandra Sgarella.
Quando l’ho vista apparire in ti-
vù, dopo il sequestro, ho avuto
un flash, ho immaginato quanto
può aver sofferto una donna, in
mano a individui responsabili

del più odioso dei
reati. E anche se so-
no convinto che la
repressione non ba-
sti, credo che vada-
no ridimensionati,
almeno in questi ca-
si, i benefici della
legge Gozzini. Chi si
è macchiato di que-
sti reati dimostra di
non avere nessuna
sensibilità umana,
ma non è un discor-
so di vendetta. Trop-
pe volte si è visto
che chi è coinvolto
in sequesti di perso-

na è recidivo o addirittura ha
agito mentre godeva della semi-
libertà. Una riflessione su questo
va fatta».

Quando dice «la repressione non
basta»aqualialtriprovvedimenti
siriferisce?

«Bisogna ragionare sul perché
esistono ancora questi reati,
concentrati in alcune zone del
Sud, in zone dove si accumulano
problemi storici e problemi at-
tuali. Come dice da tempo Ca-
selli, bisogna intervenire sul ter-
ritorio, per modificare la cultura
in cui nascono questi reati. Biso-
gna combattere la sfiducia nello
Stato, dando punti di riferimen-
to ai cittadini: scuole, ospedali,
lavoro. Non è militarizzando l’A-
spromonte che si risolve il pro-
blema».
Dottor D’Ambrosio, questa è
un’operazione di lungo respiro,
chehatempistorici...

«Certo, ma se vogliamo af-
frontare problemi di questa na-
tura, non possiamo limitarci al-
l’emergenza. Bisogna fare un
passo avanti gigantesco.»

Susanna Ripamonti

Sulla legge
bisogna
riflettere,
ma a mente
fredda

RETROSCENA Il riscatto è stato pagato a Ferragosto
Probabilmente la Polizia ha lasciato fare per non allungare il sequestro

Boemi: «Non c’è
liberazione
senza riscatto»

DALL’INVIATO

LOCRI. Ilmomentopeggioreèsta-
to a giugno, quando il blitzdei set-
te arresti ha interrotto qualsiasi
rapporto tra sequestratori e fami-
glia Sgarella. È stato in quei giorni
appesantiti dall’incubo di una
possibile tragedia che Pietro Va-
vassorihadecisodigiocarsi il tutto
per tutto in una partita solitaria e
drammatica. Primo obiettivo
sganciarsi dai controlli delle forze
dell’ordine. Secondo, agganciare
qualcunochegli fornisseunapista
sucui incamminarsiperarrivareai
sequestratorie riprendere latratta-
tiva su basi interamente nuove.
Quest’ultimo problema gli sareb-
be stato risolto da un professioni-
sta calabrese trapiantato da anni a
Milano. Forse, avrebbe suggerito a
un Vavassori disperato ma deter-
minato, si potrebbe o dovrebbe
orientare verso«quegli ambienti»,
o forse «verso quei personaggi».
Nulla dipiùenulladimenodiuna
indicazione da esperto di cose di

’ndrangheta.
È scattata la seconda parte del

piano Vavassori. E per portarla a
termine pare sianoseriviti almeno
tre incontri, due dei quali in Ger-
mania. Soprattutto, il marito di
Alessandra, è riuscito
a non far trapelare
neanche una virgola
del suo lavorio. C’è
stato un solo mo-
mento in cui ha spez-
zato la sua solitudine:
quando s’è rivolto al
suocero per chieder-
gliunaiutoaprocura-
re il danaro per una
operazione da fare al-
l’estero in valuta stra-
niera. Cinque miliar-
di per lo «stratega»
della banda, l’uomo
chehadecisoegestito
tutte le mosse del se-
questro e che con quei soldi dovrà
soddisfare tutti i bisogni dei com-
plici. Due miliardi, invece, per chi
ha fatto da garante, per chi ha me-

diato e assicurato che i patti per la
liberazione della signora sarebbe-
ro stati rispettati in tutti i dettagli.
Insomma: cinque miliardi forse in
marchi,dueinlire.

C’èchi sostieneche loSco, ilSer-
vizio centrale operati-
vo, si sarebbe accorto
che qualcosa stava
maturando ma che
non abbia afferrato il
bandolo dellamatassa
con cui lavorava Pie-
tro Vavassorio che ab-
bia lasciato fare per
non assumersi la re-
sponsabilità di pro-
lungare il calvario di
Alessandra o, addirit-
tura, di uno sbocco
tragico.

Immediatamente
prima o immediata-
mente dopo di ferra-

gosto, mentre milioni di persone
erano sulle autostrade e le forze
dell’ordine pensavano soltanto a
far filare tutto liscio nel paese, la

trattativa è stata conclusa e i quat-
trini sonostati versati.Sarebbesta-
to allora, e soltanto allora, chePie-
tro Vavassori ha avvertito la poli-
zia di essere in attesa di un segnale
dei banditi per la liberazione della
moglie. Ha anche ri-
velato di aver pagato
ilriscatto?Èimproba-
bile, anche se difficil-
mente gli esperti del-
lo Sco possono aver
creduto sia pure per
un solo attimo alla
storia di un immi-
nente rilascio della
moglie senza contro-
partita. A quel punto
Vavassori è stato
«preso in consegna»
da un dirigente dello
Sco. I banditi gli ave-
vano fatto sapere: si
tengaprontoapartire
per la Calabria quando glielo dire-
mo e in quella settimana sua mo-
glie tornerà a casa. In cambio, Va-
vassori avrebbe fornito un nume-

ro cellulare, quello composto da
Alessandra Sgarella da casaCaruso
peravvertire ilmaritoappenalibe-
rata.

Vavassori è arrivato in Calabria
lunedì scorso. Assieme a lui il «suo

angelo custode». Ini-
zial’attesa,finquando
squilla il cellulare.
Alessandra parla dal
corridoio della fami-
glia Caruso. Caruso ie-
ri ha ribadito: «Ha fat-
to una sola telefonata,
brevissima. Noi l’ab-
biamolasciatasolaper
discrezione, non per-
ché l’ha voluto. Men-
tre parlava ci ha chie-
stoadaltavoce:«Dove
mi trovo?». E noi: «A
Moschetta, incasaCa-
ruso»». Evidentemen-
te accanto a Pietro Va-

vassori ad ascoltare la telefonata
c’è un poliziotto che avverte im-
mediatamente i suoi superiori. È
una manciatadi secondi:daRoma

chiamano il questore di Reggio
chefapiombareaMoschetta lavo-
lante. Qualche minuto dopo la
Sgarella entra nel commissariato
di Siderno.DaiCaruso,dalìapoco
arrivaunaBmw:«Sonoscesi indue
- dice Giuseppe Caruso - non li ho
visti in faccia. Hanno chiesto se
c’era la signora Sgarella e poi sono
andati via». Uno dei due uomini
scesi è Pietro Vavassori? È quasi
certo.

Insomma, secondo questa rico-
struzionequestavolta loStatonon
avrebbe pagato una lira né diretta-
mente né in modo camuffato at-
traverso soldi ai confidenti. Forse
si sarebbe limitato a non intralcia-
re, a far finta di non capire quello
che stava accadendo. Se questo è
vero, almeno questa volta, non ci
sarebbero stati impegni né ci sa-
rebbero cambiali da pagare. Che
sia probabilmente così lo dimo-
strerebbero anche le voci secondo
cuiibanditihannoleorecontate.

Aldo Varano

REGGIO CALABRIA. «Si può
pensare seriamente che in
Calabria si liberi un
sequestrato senza ottenere
nulla, dopo che era stato
chiesto inizialmente un
riscatto di 50 miliardi?»:
Salvatore Boemi,
procuratore aggiunto di
Reggio Calabria, una lunga
esperienza professionale
nel campo specifico dei
sequestri di persona, non
crede alla versione ufficiale
fornita sulla liberazione di
Alessandra Sgarella. E lo
lascia intuire chiaramente.
«Mi chiedo perché -
afferma - si sia voluta
tenere una conferenza
stampa quando non si era
in condizione di dire
all’opinione pubblica la
verità sul rilascio della
signora Alessandra
Sgarella.

All’estero la
transizionecoi
rapitori. Il
maritodella
Sgarellaha
avvertitogli
inquirentia
liberazione
imminente

Nonci sarebbe
stata trattativa
traStatoe
banditi. Il loro
arrestoviene
datoper
imminenteda
voci rimaste
senzaconferma
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Il partito di Bertinotti e quello di Cossiga: «Gli elettori del Prc impediranno la rottura. E non c’è spazio per il grande centro»

«La maggioranza non cambia»
«L’Udr può rafforzare l’Ulivo, non sostituire Rifondazione»

Cominciamo dalle prospetti-
ve dell’economia italiana nel
fuoco della crisi internaziona-
le. Non crede, D’Alema, che l’I-
talia abbia ancora qualche bi-
glietto da pagare, dopo essere
entrata nel club europeo già
tra mille mugugni? Non ha
l’impressione che ci sia un po’
troppo ottimismo nel dire che
proprio un Paese come il no-
stro sia al riparo dalla crisi?

«No, nessuno è al riparo, anzi
è del tutto evidente che noi ab-
biamo già avuto contraccolpi
negativi, specie sulla nostra ca-
pacità di esportazione. Ciampi
lo ha detto con molta chiarezza
qualche giorno fa: tutto adesso è
più difficile. Ma il punto è un al-
tro: grazie al governo de ll’Ulivo
noi giochiamo questa partita in
serie A, e in serie B saremmo sta-
ti travolti. Immaginate che cosa
ne sarebbe stato, senza l’ingresso
nella moneta unica, della Lira,
dei tassi di interesse, della Bor-
sa... sarebbe saltato il Paese.
Adesso, è vero, la crisi ci mette di
fronte a una serie di problemi,
perché anche il campionato di
serie A è difficile, impegnativo.
Ma tutto ciò conferma che oggi,
al di là del centro sinistra, non
esiste un altro asse di governo
dell’Italia. All’orizzonte questo
Paese non ha un altro governo
possibile».
Non le sembra bizzarro che
personaggi che fino a ieri met-
tevano in secondo piano la po-
litica rispetto all’economia, co-
me Tronchetti Provera, o lo
stesso Agnelli, adesso si mostri-
no convintissimi che la solu-
zione della crisi internaziona-
le, in Giappone, in Russia, è
una soluzione politica?

«Non lo so, Agnelli e Tron-
chetti Provera andrebbero inter-
rogati personalmente. Ma non
c’è dubbio che vi sia stato per
tanto tempo nell’atteggiamento
degli osservatori, come in quello
della politica, un pendolo nel
privilegiare volta per volta, pri-
ma la politica, poi il mercato. La
sinistra ha compiuto nel corso di
questo secolo più di una volta
l’errore di ritenere la politica on-
nipotente, in grado di sovvertire
le leggi dell’economia, e questo
ci ha esposto a tragiche sconfit-
te. Nell’ultimo decennio il pen-
dolo si è spostato radicalmente,
invece, sul fronte del mercato. E
bisogna dire che anche l’idea di
rimuovere la politica, di lasciar
fare alle forze del mercato, è una
idea massimamente politica. Io
spero che si possa raggiungere
una posizione di maggiore equi-
librio. Il fatto è che le società
complesse di oggi non si gover-
nano se non sulla base di un mix
di valori socialisti e di valori li-
berali. E il nuovo socialismo eu-
ropeo è proprio questa capacità
di combinare elementi di libera-
lizzazione, di libertà, di competi-
zione con elementi di socialità e
di solidarietà. Il fallimento di un
capitalismo selvaggio a governo
autoritario, che è il nocciolo del-
la crisi asiatica, è la dimostrazio-
ne che la globalizzazione ha bi-
sogno di essere governata dalla
sinistra. In fondo, nel corso di
questo secolo la sinistra è riusci-
ta a costruire un mirabile com-
promesso tra le ragioni del capi-
talismo e quelle delle socialità,
che si è chiamato stato sociale. Il
problema ora è costruire un
compromesso di questo tipo al
livello dell’economia e delle so-
cietà globalizzate. Ma mancano
gli strumenti. L’Europa come
grande potere sovranazionale
può essere una leva.
Insieme ad altri esponenti del-
la Sinistra europea lei, D’Ale-
ma, ha lanciato tempo fa un
manifesto per le prossima sca-
denza elettorale europea che
pone la candidatura della Sini-
stra a governare e accelerare il
processo di unità europea. Non
c’è il rischio di una contraddi-
zione rispetto alla situazione
italiana che vede la sinistra
partecipe di un’alleanza che
comprende i popolari, che pe-
rò fanno riferimento al Partito
popolare europeo, con tutt’al-
tra collocazione?

«In Austria, Belgio, Lussem-
burgo ci sono governi di centro-
sinistra composti da Socialisti e
Popolari; in Olanda c’è il Cen-
trosinistra composto dai Sociali-
sti e dai Liberali; il nuovo Labour
di Tony Blair si definisce una
forza di centro-centrosinistra; la
Majorité plurielle in Francia non
è una alleanza di sinistra di tipo
tradizionale. Non so che cosa ac-
cadrà in Germania. Partiamo da
questo: il centrosinistra è la for-
ma più diffusa e dominante di
governo nelle società europee.
Non è vero, dunque, che esista
un’anomalia italiana: il centrosi-
nistra è oggi l’alleanza in grado

di governare in Europa. In Italia,
anche per effetto della nostra
legge elettorale siamo andati più
avanti, abbiamo cercato di co-
struire un elemento maggiore di
sintesi che, però, non ha elimi-
nato i partiti. E questo non to-
glie che poi a livello europeo ci
siano delle grandi famiglie poli-
tiche che conservano una loro
precisa identità. Sono convinto
che la costruzione europea passi
attraverso la collaborazione tra il
socialismo e le altre forze demo-
cratiche, come i Popolari, le for-
ze ambientaliste. Quindi, noi
possiamo contribuire dall’Italia
a rafforzare l’asse di governo del-
l’Europa. Naturalmente bisogna
che nel Partito popolare europeo
prevalga una linea di collabora-
zione di centrosinistra. Ripeto,
però, che dobbiamo smetterla di
ragionare di un “caso italiano”:
questa idea è stata a lungo una
manifestazione della presunzio-
ne della Sinistra italiana che
Marc Lasar definisce “la più bril-
lante e la più inconcludente
d’Europa”. Io manterrei la prima
virtù, se ci riusciamo, e cercherei
di liberarmi del secondo attribu-
to».
Prodi sostiene che l’Azienda
Italia va, che l’economia è soli-
da, che la ripresa ci sarà. Lei,
D’Alema, nutre lo stesso suo
ottimismo?

«L’Azienda Italia va, è un Pae-
se solido, un Paese forte, è la
quinta potenza industriale del
mondo, non siamo un Paese allo
sfascio, stiamo meglio ora di co-
me stavamo un anno fa, due an-
ni fa. Su questo non c’è dubbio:
abbiamo anche una certa cresci-
ta anche se è insufficiente rispet-
to alle necessità del Paese. Ma
l’economia crescerà anche in re-
lazione a quel che faremo. Cioè
credo che la legge finanziaria
debba incoraggiare la crescita,
favorendo un nuovo clima di ot-
timismo e un impegno delle
grandi forze sociali. Io vedo
un’interazione tra le scelte che
noi sapremo compiere ed il cli-
ma che sapremo creare nel Pae-
se; per questo considero fonda-
mentale il tema di un nuovo
patto sociale. Abbiamo vinto la
sfida dell’Euro grazie al centrosi-
nistra, ma anche grazie all’accor-
do tra le parti sociali del 1993.
Adesso si tratta di ridefinire un
patto sociale le cui finalità siano
più chiaramente il lavoro e le ri-
forme. L’Ulivo non è soltanto
un’alleanza politica, è anche
un’idea di blocco sociale: cioè
l’Ulivo nasce dalla convinzione
che le grandi forze produttive,
moderne del Paese debbano col-
laborare per vincere la sfida della
modernizzazione dell’Italia. Ve-
do oggi in primo piano questo
tema, ben più che i problemi po-
litici della maggioranza. Che,
poi, secondo me, sono destinati
a risolversi. Perché se rimettia-
mo in campo un forte patto so-
ciale a sostegno di un progetto
di sviluppo, io credo che anche
il malessere di Rifondazione sia
destinato a rientrare. Se invece
andassimo a discutere con Ri-
fondazione sotto la minaccia
dello sciopero generale, allora sì
che tutto sarebbe più difficile».
Bisogna riannodare un rappor-
to con il Paese, insomma, pri-
ma che i fili sparsi della mag-
gioranza?

«A proposito, io non ho mai
detto che “la gente caccerà via il
governo”, come ho letto sui
giornali. Questi sono i misteri
dell’informazione..., non so da
dove abbiano ricavata questa
frase. Ma ho sostenuto che il ve-
ro problema è il rapporto tra il
governo ed il Paese, e non quello
tra il governo ed i partiti. Perché
se si ricostruisce un rapporto for-
te tra governo e Paese, i partiti
che cosa dovrebbero fare? I par-
titi vivono nel Paese, sentono il
soffio che viene dalla gente. Nel
momento in cui intorno all’o-
biettivo europeo si era creato
questo forte rapporto tra gover-
no e Paese, Bertinotti si provò a
dire “crisi” e la gente per strada
gli disse: “fermati!” . La grande
questione è proprio questa: una
verifica sociale. Cioè la capacità
di costruire a partire dalla Finan-
ziaria questo rinnovato patto
con il mondo del lavoro, del-

l’impresa ed anche con le grandi
forze intellettuali, la scuola, l’u-
niversità, la ricerca».

Da Confindustria viene una
fortissima, accentuata richie-
sta di flessibilità nei rapporti
di lavoro, che tradotto signifi-
ca libertà di licenziare, piutto-
sto che libertà di assumere. Lei
crede che abbia fondamento
quel che gli industriali sosten-
gono, cioé che in questo modo
si possano creare maggiori op-
portunità di lavoro?

«Può darsi che in determinate
fasi di alta congiuntura misure
del genere possano determinare
anche maggiore occupazione.
Però penso che Confindustria
debba valutare anche come una
simile impostazione finisca per
lacerare un patto sociale. Per de-
terminare un’insicurezza ed una
difficoltà di rapporto con il mo-
vimento sindacale che si riper-
cuoterebbero negativamente an-

che sulle esigenze del sistema
delle imprese. La libertà di licen-
ziare è un potere unilaterale,
muta i rapporti di forza tra sin-
dacato e imprese. Non sono con-
trario, invece, ad una riforma de-
gli ammortizzatori sociali che
consenta una maggiore flessibili-
tà, cioè di governare con mag-
giore disponibilità anche i pro-
cessi di riduzione di mano d’o-
pera concordati. Una mobilità di
mano d’opera collegata alla for-
mazione professionale, soprat-
tutto nelle mansioni più qualifi-
cate, per le quali è più facile una
ricollocazione. Quando si parla
di flessibilità ci si riferisce solo a
una parte del mercato del lavo-
ro: ai lavoratori con un contrat-
to a tempo indeterminato. Qui
c’è un eccesso di rigidità. Però
credo che si possa discutere di
questo eccesso per ridurlo ragio-
nevolmente, solo se contempo-
raneamente si tiene conto che è
cresciuto enormemente un altro
mercato del lavoro, dove vige
una flessibilità selvaggia e senza
diritti. Nella provincia di Milano
un terzo della forza lavoro, cioè
350 mila lavoratori, e quasi tutti
giovani, la grande maggioranza
dei nuovi assunti, vivono una
condizione nella quale le parole
“contratto”, “licenziamento”,
”salario”, “orario”, non hanno
alcun significato. Io dico, allora:
vogliamo aprire un grande con-
fronto sociale in cui mettiamo
sul tavolo le rigidità, ma anche
le mancanze di tutela? Se Con-
findustria fosse disposta ad apri-

re una discussione di questo ti-
po, io credo che il gioco varreb-
be la candela per il Sindacato».
Mario Monti questa estate ha
sostenuto che il conflitto in
Italia è di tipo generazionale e
ha lanciato l’idea di uno scio-
pero dei giovani. La domanda
è: come riusciamo, usando uno
slogan, a dare di meno ai padri
per dare di più ai figli? E come
si costruisce il futuro dei giova-
ni?

«Nella sortita di Monti vedo
un aspetto ingiusto, quasi che i
giovani dovessero scendere in
piazza contro i Sindacati, e quin-
di sotto questo profilo la trovo
discutibile. Invece, dire che esi-
ste un potenziale conflitto fra le
generazioni è assolutamente giu-
sto. Noi stessi abbiamo sollevato
questo tema di una società chiu-
sa, in particolare verso le nuove
generazioni. Abbiamo parlato
del lavoro, della disoccupazione,
ma anche di una grande massa
di giovani che vivono una con-
dizione lavorativa di incertezza,
di precarietà e del cui futuro bi-
sogna essere preoccupati. Che
cosa ne sarà del regime pensioni-
stico di giovani che hanno rap-
porti di lavoro saltuari, parasu-
bordinati e che anziché pagare il
28% dei contributi pagano oggi
il 10 o il 12%? Che pensioni
avranno? Il paese deve porre una
grande attenzione al destino di
una nuova generazione, che cer-
tamente non potrà godere dei
diritti e delle conquiste delle ge-
nerazioni più anziane. E’ diffici-

le, con 35 anni di contributi,
con un sistema contributivo,
che un lavoratore parasubordi-
nato possa andare in pensione a
50 anni e avere una pensione di
2 milioni e mezzo, come hanno
oggi certi lavoratori. Da noi il
privilegio delle generazioni più
adulte è molto forte e per i gio-
vani è difficile sfondare. Non c’è
un criterio meritocratico e le ca-
pacità individuali spesso non so-
no sufficienti per affermarsi. Ab-
biamo cominciato a discutere, a
fare qualcosa, ma non abbastan-
za».
Veniamo alla politica: forse c’è
stata un po’ di confusione su
questa vicenda dell’Udr: sem-
brava che ci fossero chissà qua-
li aperture, e invece, almeno a
leggere le notizie sul coordina-
mento dell’Ulivo, sembra di
capire che le cose siano un po’
più complesse, volevamo una
parola di chiarezza: un even-
tuale approdo dell’Udr senza
ambiguità nel centrosinistra,
che cosa comporterebbe? Il go-
verno potrà restare in sella an-
che con un voto negativo di
Rifondazione o di una parte di
Rifondazione sulla finanziaria,
come è già accaduto per la Na-
to? Oppure stavolta le dimis-
sioni sarebbero ineluttabili?

«Sono due piani che non deb-
bono essere confusi, io ho parla-
to a Telese in un modo chiarissi-
mo. Mi hanno chiesto: “Perché
sei venuto a Telese?” Ho rispo-
sto: innanzitutto sono qui per-
ché sono stato invitato. In se-

condo luogo, sono qui perché
sono interessato all’evoluzione
di questa forza, non ho paura
del grande centro, perché credo
che in Italia non nascerà nessun
grande centro, è una cosa del
tutto velleitaria, non ha il con-
senso dei cittadini: la gente vuo-
le il bipolarismo, l’alternanza. Io
interpreto l’Udr, invece, come
l’espressione del malessere di un
mondo moderato che non si ri-
trova nell’attuale Polo, un mon-
do che si è messo in movimento
e che credo che sarebbe positivo
approdasse a rafforzare il centro-
sinistra. Perché oggi è il centrosi-
nistra l’asse di governo del paese
e non c’è dubbio che la direzio-
ne in cui occorre rafforzare il
centrosinistra è proprio sul fian-
co moderato. Ma questo è un
processo politico, non ha nulla a
che vedere con un’operazione di
tipo trasformistico: le maggio-
ranze variabili sono, secondo
me, un’espressione inaccettabile
nella nuova stagione politica.
Tanto è vero che dopo la vicen-
da della Nato fummo proprio
noi a mettere l’accento sulla ne-
cessità di una seria verifica poli-
tica; considero quella vicenda
un caso limite e non ripetibile».
Se ne è discusso nell’Ulivo, e
pare che vi siano diverse posi-
zioni...

«Nel coordinamento dell’Uli-
vo ne abbiamo discusso, e c’è
stata un’assoluta e generale con-
vergenza: tutti ci siamo pronun-
ciati positivamente sulla possibi-
lità di un allargamento della

maggioranza. E tutti abbiamo
detto che il rapporto con Rifon-
dazione è un punto essenziale.
Abbiamo deciso di prendere
un’iniziativa comune dell’Ulivo
verso Rifondazione, perché l’al-
leanza con Rifondazione non è
un fatto partitico-parlamentare.
Si tratta di oltre tre milioni di
elettori i quali hanno concorso
pro quota ad eleggere me, ad
eleggere Marini, ad eleggere Pro-
di. È una maggioranza elettorale,
non è una maggioranza parla-
mentare e come tale intercam-
biabile. Nella logica del sistema
proporzionale della Prima Re-
pubblica le maggioranze parla-
mentari potevano mutare; qui
c’è un fatto nuovo, anche dal
punto di vista istituzionale, tan-
to è vero che quando si verificò
quel passaggio impropriamente
detto “ribaltone” il Presidente
della Repubblica giustamente
spiegò in un suo discorso di Ca-
podanno che non poteva dare a
una nuova maggioranza parla-
mentare l’incarico di formare il
governo. Infatti Scalfaro non
diede l’incarico a un esponente
della maggioranza formata da
noi, dai Popolari e dalla Lega.
Ma alla persona che gli fu indi-
cata da Berlusconi che rappre-
sentava la minoranza parlamen-
tare, che era però nello stesso
tempo la maggioranza elettorale.
Poi Berlusconi non votò Dini,
ma fu lui a deciderlo. Quello che
passa alla storia come ribaltone
fu un autoribaltone: si ribaltò
come accade a uno che porta la
macchina e si ribalta perché non
è capace a guidarla. Se partiamo
da una riflessione di natura isti-
tuzionale, la discussione ci appa-
re, dunque, chiara: cioè se si
spezza la maggioranza elettorale,
si determina una novità istitu-
zionale che non è fungibile con
altre. Una cosa diversa è il pro-
cesso di allargamento del centro-
sinistra, al quale credo profon-
damente. Quel che invece non è
accettabile dal punto di vista de-
mocratico e politico-istituziona-
le è l’idea di una variabilità par-
lamentare delle maggioranze
elettorali.
Quindi, se si rompe la maggio-
ranza elettorale che succede?

«Se si rompe il rapporto con
Rifondazione comunista certa-
mente si apre la crisi. Infatti spe-
ro che dentro Rifondazione pre-
valga una diversa impostazione,
un’impostazione unitaria, poi
può darsi che arrivi il semestre
bianco e non si possano fare le
elezioni... un governo di emer-
genza? Non lo so, quello non di-
pende da me, non sono io l’arbi-
tro, però non c’è il minimo dub-
bio che il governo è espressione
di una maggioranza elettorale. .
.»
... Che senza elezioni non si
cambia?

«Io non la posso cambiare,
perché non posso cambiare le
idee di quelle 16.700.000 perso-
ne che hanno votato per i candi-
dati dell’Ulivo; per cambiarli bi-
sogna che li rifaccia votare...»
Ma, non potendosi votare per
il sopraggiungere del semestre
bianco, si potrebbe aprire una
fase simile, anche se riveduta e
corretta, a quella che portò
Scalfaro a dare l’incarico a Di-
ni?

«Adesso non mi fascerei il ca-
po prima di avere sbattuto la te-
sta, perché sinceramente conti-
nuo a non vedere proprio le con-
dizioni perché si apra una crisi
di governo e, siccome penso che
debba prevalere la ragione, se-
guo con rispetto la discussione
interna di Rifondazione. Ma a
noi interessa discutere con Ri-
fondazione, non con un se-
gmento, con un pezzo. Quindi
sono convinto che se sapremo
dare questo segno di rinnovato
impegno per le riforme, per il la-
voro, per l’occupazione, se ci sa-
rà questo patto con i sindacati,
la maggioranza che si è formata
alle elezioni potrà affrontare
unita il passaggio della legge fi-
nanziaria. Poi, se verranno altri
consensi, tanto meglio... Non
vedo crolli, crisi, all’orizzonte:
vedo grandissimi problemi, il la-
voro, le riforme, il Mezzogiorno.
Sinceramente non vedo questi
grandi sfracelli. Tanto è vero che
la posizione di Bertinotti non so-
lo non ha prodotto una crisi di
governo, ma ha causato parecchi
problemi a Rifondazione. Il che
è la dimostrazione più clamoro-
sa che nella realtà sociale del
paese la crisi non c’è. La posizio-
ne di Bertinotti è rispettabile,
ma è di tipo politico-ideologica:
Bertinotti non si muove sull’on-
da di una protesta sociale. Perciò
credo che sia preferibile affron-
tare il merito dei problemi, sen-
za farci troppo prendere dal tea-
trino politico».

Su Tangentopoli
inaccettabile
un voto trasversale

Il segretario
dei Ds Massimo

D’Alema
e nella pagina

accanto il Forum
della redazione

ROMANO PRODI GIORGIO FOSSA FAUSTO BERTINOTTI

«Giusto: l’Italia va
Ma ora occorre
un nuovo patto

sociale
per il lavoro
e ristabilire
un rapporto
con il paese

come per l’Euro»

«Libertà
di licenziare?
Confindustria
romperebbe
il confronto.

Si tratti anche
sui diritti dei

lavoratori non
garantiti»

«Quando provò
a fare la crisi

la gente
gli gridava:

fermati
Il malessere

in Rifondazione
è destinato
a rientrare»
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O RMAI è chiaro a tutti da do-
ve nascono i problemi della
Mostra del cinema: dalla

lingua.L’abbiamocapitoassisten-
do ierimattina,sottountemporale
da lupi, all’inaugurazione del pic-
colo «mercato del film» dove è in-
tervenuto anche il vice-premier
Walter Veltroni (ne riferiamo a
parte). C’erano anche Felice Lau-
dadio, direttore della Mostra, e
Paolo Baratta, presidente della
Biennale. Quet’ultimo, a un certo
punto, prende la parola. Vorrebbe
dire che, con questo mini-mercato,
laBiennalegiocaunagrossascom-
messa. E inizia così: «Non c’è in
italiano una parola che traduca

bene l’inglese “challenge”...». Di-
verse voci, dallaplatea, gli suggeri-
scono al volo la soluzione del pon-
deroso enigma: «Sfida», dicono
tutti, perché «challenge» significa
esattamente «sfida» e perché apri-
reunmercatodelcinemadiqualità
qui al Lido è una «sfida», che è poi
l’esatto concetto che Baratta vole-
vaesprimere.

Nonsiamai. Ilpresidentesi inti-
gna: «Nossignori! Sono pronto ad
aprireundibattito...nonèlastessa
cosa, la «sfida» è qualcosa che un
altro ti lancia, questa «challenge»
celasiamopostadasoli...».

Il dibattito non c’è stato, per for-
tuna, e in seguito s’è parlato d’al-

tro, ma è stato un momento di sur-
realismo linguistico degno di Be-
ckett, o di Totò. Perché ciò che dice
Baratta è un’inutile giravolta sofi-
stica su un temainesistente: in ita-
liano come in inglese, la sfida si
può raccoglieredaaltri comesipuò
porla a se stessi. Il problema è più

ampio: qui al Lido spesso si parla
senza saper cosa dire e si ascolta
senzacapireciòchediconoglialtri.
Sevogliamo, lamiticaserata inau-
gurale, con Livia Azzariti e Ales-
sandro Gassman che non capiva-
no un’acca di ciò che dicevano
Tom Hanks e Steven Spielberg, è

stata il risvolto grottesco del folle
dilemmalogico-linguisticoincuisi
è incartato il presidente della Bien-
nale senza che nessuno, per altro,
gli avesse richiesto un simile sacri-
ficio. Ma cosa volete pretendere da
unentechedàlavoroadecinediin-
terpreti, anche molto bravi, e poi
non si ricorda di affiancarne uno a
Spielberg durante una diretta tv?
Chi lo conosce, giura che Alessan-
droGassmanparlabene l’inglese e
che l’altra sera è stato colto da una
crisi di panico. Può succedere: ma,
al di là del fatto che un attore in si-
mili casi potrebbeanche improvvi-
sare (e tradurre che Spielberg ha
detto «mi piacciono gli hamburger

con le cipolle e le mutande a palli-
ni», buttarla insomma in gag,
piuttostocherestarlìcomeunsala-
me), la presenza di un interprete
avrebbe salvato capra e cavoli. Ma
del resto questa è la Mostra che
l’annoscorsoavevaaffidatolecon-
ferenze stampa a una signorina
polacca tanto carina che parlava
un italiano da Dottor Stranamore,
e che quest’anno ha affidato l’or-
ganizzazionedelmercatoaunasi-
gnora tedesca facendo imbufalire
alcuni italiani che fanno lo stesso
mestiere.

Una Mostra internazionale. Pu-
retroppo.

CA’ SSONETTO

Excuse me Mr. Baratta,
do you speak italian?

ALBERTO CRESPI

Nella foto sotto il film
di James Ivory «La figlia

del soldato non piange mai»

DALL’INVIATO

VENEZIA. Cinque mi-
nutidiapplausieilregi-
sta quasi in lacrime (di
gioia): così è partita la
Settimana della Criti-
ca.Buonal’idea(delde-
legato generale Andrea
Martini e dei critici Fa-
bio Ferzetti, Silvana Sil-
vestri,AlbertoCastella-
no e Giuseppe Ghigi) di aprire con
Orphans. Intanto perché, pur ri-
spettando la consegna delle opere
prime, il film propone al pubblico
un nome già popolare, l’attore
scozzese Peter Mullan (Riff-Raff,
Braveheart e l’ultimo My Name Is
Joe di Ken Loach) qui all’esordio
come regista. E poi, perché il cine-
ma «made in Scotland» è vivissi-
mo, come testimoniano recenti
successi, dal citato Braveheart al ce-
lebre rainspotting. Si andava (quasi)
sul sicuro. E Orphans è piaciuto.
Molto. Al punto da far sperare che
qualche distributore italiano se ne
accorga.

Se avete visto in tv la premiazio-
ne di Cannes ‘98, non potete aver
dimenticato Peter Mullan: è quello
che salì sul palco, premiato come
miglior interprete, indossando il
kilt. Pochi minuti dopo il vulcani-
co Roberto Benigni gli avrebbe ru-

bato la scena, ma l’effetto creato
da Mullan fu strepitoso. L’uomo è
uno spasso: quando l’abbiamo in-
contrato al Lido, si è ricordato la
lunga chiacchierata calcistica che
facemmo a Cannes (in My Name Is
Joe interpreta uno scalcinatissimo
allenatore) e ci ha salutato al grido
di «ecco l’interista!». Oltre ad esse-
re simpatico, ha fatto davvero un
bel film, triste e doloroso, tanto
quanto lui è vitale e allegro.

Orphans, ovvero «orfani», rac-
conta l’elaborazione del lutto da
parte di quattro fratelli di Glasgow
che hanno perso la madre. Tho-
mas, Michael, Sheila e John sono
di famiglia operaia, e cattolica. Al
funerale, il loro gesto di mettere
nella bara una ciocca di capelli cia-
scuno sembra sancire una dolorosa
solidarietà. Poi, però, il lutto divie-
ne sinonimo di rabbia, e ogni fra-
tello ha un modo diverso di sfogar-

si. Thomas racconta la
morte della madre al
pub, davanti a tutti,
impugnando il micro-
fono come se dovesse
cantare una canzone;
John, il più giovane e
irrequieto, va in cerca
di risse notturne; Mi-
chael cerca inutilmen-
te rifugio nella sua fa-
miglia; Sheila è bloc-

cata su una sedia a rotelle ed è l’u-
nica, poveretta, che non può cac-
ciarsi nei guai...

Mullan dice che i quattro orfani
sono la Scozia che si confronta con
la perdita degli antichi valori della
famiglia e della solidarietà, e che
guarda con rabbia a un futuro in-
certo. Come un altro attore esor-
diente nella regia, l’inglese Gary
Oldman, Mullan racconta un am-
biente proletario: padri violenti,
madri coraggiose, figli succubi. Ma
lo fa mescolando dramma e ironia,
con improvvise fughe nel grotte-
sco e nel surreale. Un film notevo-
le, con attori incredibili. I nomi so-
no sconosciuti ma ve li diciamo lo
stesso: Gary Lewis, Douglas Hen-
shall, Rosemarie Stevenson e Ste-
phen McCole. Non meravigliatevi
se dovessero diventare famosi.

Alberto Crespi

SETTIMANA DELLA CRITICA

Orfani e inquieti
Come la Scozia
di Peter Mullan
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PROSPETTIVE

Un treno
per ridere
dei nazisti
DALL’INVIATO

VENEZIA. Dopo La vita è bella, ecco
Il treno della vita: evidentemente si
può raccontare l’Olocausto come
una commedia, se dopo l’italiano
Roberto Benigni ci prova anche
Radu Mihaileanu, che solo dopo
aver abbandonato la Romania di
Ceausescu per la Francia (nel
1980) ha scoperto e rielaborato le
proprie radici ebraiche.

Nel Treno della vita Mihaileanu
mette in scena con toni da farsa
quella che a lui è stata raccontata
come una storia vera (ma forse va
considerata una leggenda): un vil-
laggio ebraico del centro Europa,
sul punto di essere invaso e stermi-
nato dai tedeschi, decide di fuggire
in massa simulando la propria de-
portazione. Prendono un treno, ci
caricano mobili e masserizie, scel-
gono una quarantina di giovani
del villaggio che «reciteranno»
nella parte dei nazisti, e via, verso
Israele, la salvezza e la libertà. La
storia, che sarebbe francamente as-
surda se raccontata in modo reali-
stico, diventa accettabile se trasfor-
mata in commedia. Ecco, quindi,
le gag dei giovani ebrei costretti a
fingersi SS; il notabile del paese
colto da attacchi d’ulcera quando
deve sborsare i soldi per comprare
il convoglio; il funzionario delle
ferrovie che impara a guidare la lo-
comotiva leggendo un manuale; e
tante altre piccole trovate, che ac-
compagnano il treno verso il suo
destino, che ovviamente non vi
sveliamo. Con un sottotesto ridi-
colo e amaro: coloro che fanno la
parte dei nazisti cominciano a
prendersi pericolosamente sul se-
rio, mentre alcuni giovani si di-
chiarano «comunisti» (tutto som-
mato, l’Urss è a due passi...) e dan-
no il via alla lotta di classe all’in-
terno della comunità viaggiante.
L’idea è buona, quasi quanto il la-
ger raccontato come un gioco a
premi in La vita è bella. La differen-
za vera fra Benigni e Mihaileanu
sta, purtroppo, in un punto decisi-
vo: Benigni fa ridere (fino alle la-
crime, quando non sai più se stai
ridendo o piangendo), Mihaileanu
fa ridere solo qua e là. E al pianto
liberatorio, non si arriva mai.

Al. C.

Ritorno in famigliaRitorno in famiglia
DALL’INVIATO

VENEZIA. Alzi la mano chi non vor-
rebbe avere avuto genitori come
quelli di A soldier’s daughter never
cries e di Shadrach? Le epoche sono
diverse, ma simile è lo sguardo - af-
fettuoso senza essere dolciastro -
con il quale entrambi film dise-
gnano ritratti familiari in contro-
tendenza rispetto al pessimismo di
tanto cinema attuale, incluso L’al-
bero delle pere passato proprio l’al-
tro ieri alla Mostra. Magari nella
realtà odierna le cose non stanno
come le raccontano James Ivory e
Susanna Styron, la cosiddetta fa-
miglia allargata non regge ai colpi
dello stress e genitori e figli si par-
lano sempre di meno, eppure i
film di James Ivory e Susanna Sty-
ron spediscono un messaggio di
speranza da non sprecare.

Tra l’altro - caso raro per Ivory -
A soldier’s daughter never cries fa an-
che ridere e non parla per una vol-
ta dell’Inghilterra vittoriana. Nel
rielaborare un pezzo di vita dello

scrittore americano James Jones,
qui ribattezzato Bill Willis, il regi-
sta di Quel che resta del giorno in-
treccia esperienze autobiografiche
nella Parigi degli anni Sessanta e
toni da commedia di famiglia. Il ti-
tolo - significa «La figlia del solda-
to non piange mai» - allude alla
frase-tormentone con la quale
Willis ha tirato su la piccola Chan-
ne. È lei a fare da voce narrante,
introducendo idealmente i tre ca-
pitoli del film. Tutto comincia nei
primi anni Sessanta quando la be-
nestante famiglia americana adot-
ta l’orfanello - o supposto tale - Be-

noît. Tra piccole scenate di gelosia
e liti a scuola, il film ricostruisce la
vita dei Willis nella Parigi di quegli
anni: Dalida canta Tenco, Let it be
furoreggia in classe e a teatro la Sa-
lomè di Strauss viene allestita in
chiave sadomaso. Con tocco genti-
le, alternando l’episodio buffo alle
inquietudini adolescenziali, Ivory
racconta la pubertà dei due fratelli,
la strana amicizia tra Channe e un
ragazzo fissato con l’arte, la cre-
scente insofferenza del padre, che
vorrebbe tornare in America per
morirvi. Ed è lì che si trasferisce il
film nella seconda parte, quasi tra-

sformandosi in una versione «otti-
mista» di Tempesta di ghiaccio.

È un Ivory che avrebbe meritato
il concorso quello che firma que-
sto film ispirato e sensibile, perfi-
no spiritoso nell’evocare la fasci-

nazione da sempre esercitata da
Parigi sugli intellettuali americani
di scuola bohémienne. E gli inter-
preti non sono da meno, a partire
da Kris Kristofferson (per una volta
senza stivali da cowboy) e Barbara
Hershey, che cesellano i signori
Willis senza una mossa o un ma-
nierismo di troppo.

Ancora meglio assortita è la cop-
pia sudista di Shadrach, il film che
Susanna Styron ha tratto da un
racconto del padre William. Cam-
bia l’ambientazione: non più la Pa-
rigi modaiola e tardo esistenziali-
sta degli anni Sessanta, ma la Vir-
ginia razzista del 1934. È qui che
sopravvive, dimentica degli anti-
chi splendori, la famiglia Dabney:
madre, padre e sette figli. La Gran-
de Depressione ha messo in ginoc-
chio i Dabney, e ora il padre Ver-
non, invocando le peggio cose per
il presidente Frank «D. come disa-
stro» Roosevelt, sbarca il lunario
distillando whisky di contrabban-
do. Finché non torna a piedi dal-
l’Alabama il quasi centenario Sha-

drach, un ex schiavo che ha deciso
di morire nella piantagione dei
Dabney, dove nacque tanto tempo
prima. Solo che le nuove leggi im-
pediscono di sotterrare un cadave-
re in quei luoghi: e quindi lo
squattrinato Vernon, la moglie
Trixie e i figli dovranno escogitare
un trucco per esaudire l’ultimo de-
siderio del vecchio nero.

Spira un’aria un po’démodée, da
colorita ballata sudista, sul film di
Susanna Styron, ma tra un blues e
una dormita sotto le stelle si preci-
sa il messaggio civile, di tolleranza
contro la logica segregazionista,
che sta a cuore alla regista. Harvey
Keitel è una rivelazione nei panni
bisunti di questo proprietario ter-
riero decaduto che si ritrova a ser-
vire lo schiavo di un tempo, men-
tre Andie MacDowell, capelli tinti
di rosso e atteggiamento da madre
ultradisinibita, dimostra che a vol-
te anche venendo dalla moda si
può diventare un’ottima attrice.

Michele Anselmi

Coppie e figli Usa
nei film di Ivory
e Susanna Styron

Il focolare
riscattato come
isola di affetti
nonostante tutti
i suoi drammi
in «A soldier’s
daughter never
cries» e
«Shadrach»,
quasi un blues

Villaggio jr
la più stroncata
della Mostra

«Sono d’accordo con la proposta Veltroni, anche perché sono un pioniere di questa idea»
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DINO RISIVENEZIA. Voleur de vie di Yves An-
gelo è il film in testa alla classifica
delle stroncature della Mostra del
cinema di Venezia compilata dagli
spettatori del Lido e raccolta da
Gianni Ippoliti. Sono moltissime
le persone che hanno già votato
per la speciale classifica. Al secon-
do posto c’è L’albero delle pere di
Francesca Archibugi, seguito da Il
violino rosso di Francois Girard; al
quarto posto per la prima volta
nella storia dell’iniziativa di Ippo-
liti, un cortometraggio, Taxi diret-
to da Elisabetta Villaggio, figlia di
Paolo. Proprio il film corto della
Villaggio rischia di diventare il
«culto» dello speciale concorso di
Ippoliti di quest’anno. Alla pellico-
la sono dedicate molte delle prote-
ste scritte dagli spettatori e affisse
nella bacheca di Ippoliti. Tra le al-
tre proteste raccolte da Ippoliti, un
nutrito numero riguarda l’eccessi-
va lunghezza dei film presentati:
così Ippoliti sta cercando la versio-
ne integrale di Voleur de vie: oltre 3
ore e 10 minuti.

Il vicepremier: sale
aperte alla mattina
nei fine settimana
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L A PROPOSTA di Veltroni mi
trova largamente consenzien-
te. Soprattutto perché mi ri-

porta indietro nel tempo. Io sono
stato un pioniere di questa idea per-
ché all’età di otto, dieci anni a Mi-
lano con altri compagni «bigiava-
mo» come si dice a Milano, faceva-
mo «sega a scuola», marinavamo le
lezioni, per andare a goderci i film
western americani. Andavamo in
un cinema che si chiamava «Silen-
zioso» e che rimaneva aperto la
mattina per andare incontro alla
domanda di tutti gli studenti come
me (ed erano tanti) che preferivano
le cavalcate dei cow boys alle lezio-
ni di storia, aritmetica e religione.
Era un appuntamento per piccoli ci-
nefili. Tutti uomini. Ai ragazzi era
consentito di saltare la scuola, alle
bambine no. Sarebbe stata un’anti-
cipazione del femminismo, una si-
tuazione un pò troppo liberale per
quei tempi. Questo per quanto ri-
guarda il sabato. Aggiungerei che

noi avevamo un orizzonte più allar-
gato di quello ora prospettato per-
ché a disposizione c’erano anche il
venerdì, il giovedì, il mercoledì, il
martedì, il lunedì. Quanto al cine-
ma aperto la domenica mattina, vi-
sto il poco interesse che le famiglie
portano alla messa domenicale che
è comodamente trasmessa dalla te-
levisione, anche qui mi trovo d’ac-
cordo con la proposta di Veltroni
che credo sarà ancora più gradita al
pubblico se verrà anche deciso un
prezzo scontato per le famiglie.

Inaugurazione, in un tendone da-
vanti al Casinò,del «mercato cine-
matografico» diVenezia: una
struttura cheda anni veniva evo-
catacome necessaria, e che ora c’è,
anche se pare ancora difficile fare
paragoni conil Marché diCannes
ocon ilMifeddi Milano. L’hanno
comunque inaugurata il vice-premierWalter Veltroni, il direttore della
MostraFelice Laudadio, il presidente della BiennalePaoloBaratta e Lu-
ciana Castellina, presente in quantopresidentedellaneonata «Agenzia»
per la promozione del cinema italiano all’estero: un’altracosa di cui si
parlada tempo e che sta per divenireoperativa,con l’apporto di produt-
tori (Anica e Api), autori (Anac) eenti come Cinecittà Holding eRai In-
ternational.Prendendo la parola, Veltroni ha ribadito che alcuniobiet-
tivi sonostati raggiunti, in primis lapresenza del cinema italianonei fe-
stival internazionalie il prolungamento della stagione,con ildiscreto ri-
sultato dei film uscitiad agosto (22% di spettatori e25,4%di incassi in
più rispetto all’agosto del ‘97). Ma c’è ancoramoltoda fare. E una delle
idee lanciate dalministro è la riapertura dei cinemanellemattinate di
sabatoe di domenica, «possibilmente con prezzi ridotti». L’ideaè affa-
scinante, ora la palla passa agli esercenti.
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Calcio donne
La Supercoppa
al Milan
IlMilan si èaggiudicato la
Supercoppa italiana di calcio
femminile, battendo (4-0) il
Modena allo stadio di
Montecatini. Lagarametteva di
fronte la formazione vincitrice
del campionato, il Modena, con
la squadra che invece si era
aggiudicata la CoppaItalia. Le
donne rossonerehanno imitato i
colleghi maschi dellaLazio, che
di recente hannobattuto la Juve
e si sonoaggiudicati la
Supercoppa. Lapartita di
Montecatini, inserita tra le
manifestazioni del festival «Se
dici donna...», in praticanon ha
avutostoria con il Milangià in
gol dopo appena 6 minuti.

Oggi il via alla serie B
Ieri l’anticipo
Cremonese-Torino 3-2
Nell’anticipo dellaprima giornata di campionato
di serie B, è arrivato ilprimo risultato a sorpresa: a
Cremona, i padroni di casa hannobattuto per 3 a2
il Torino, dato per favorito. I granata puntano alla
serie A e i lombardiallapermanenza inB. Ilprimo
tempo si è concluso sul 2 a 1per i ragazzi di
Giampiero Marini (nella foto).Hanno segnato,
pella prima metà,Pizzi (8’), Scarchilli (9’), Galletti
(40’).Nella secondametà, invece,Pizzi su rigore
(63’) ha portato la Cremonese sul 3 a1 e, al 75’,
sempre su rigore, Ferrante haaccorciato ledistanze.
Assolutamente felice Marini, allenatore lombardo:
«Meglio dicosìnon potevamo iniziare».

Insulti a Maldini
Giocatore gallese
fuori squadra
Uno dei centrocampisti titolaridella nazionale del
Galles, RobbieSavage, è stato esclusodalla
formazione che ha affrontato l’Italia per scortesia
nei confronti di Paolo Maldini e dei suoi compagni
di squadra.L’annuncio è statodatodalla
Federcalciogallese. Savage, nel corso di
un’intervista televisiva al canale satellitare
britannico Sky, avrebbeoffeso il giocatore italiano
gettando la sua maglia. «Durante la trasmissione -
spiega una nota della Federazione gallese - si è
potuto vedereSavage mancare di rispetto verso i
suoi compagni e mostrarsi scortese nel facciaa
facciacon PaoloMaldini».

Altri risultati
Inghilterra
e Spagna ko
Qualificazioni per gli Europei,
altri risultati: la Sveziaha battuto
l’Inghilterra 2 a 1. Cipro-Spagna
3 a 2. Eire-Croazia 2-0. Georgia-
Albania 1-0; Ucraina-Russia 3-2;
Armenia-Andorra3-1;Lituania-
Scozia 0-0. Gli azzurri saranno di
nuovo in campoper le
qualificazionidegli Europei, il 10
ottobre incasacontro laSvizzera.
Questo il resto del calendario del
gruppo 1per quanto riguarda
l’Italia: il 27 marzoprossimo,
Italia-Danimarca. 30 marzo:
Italia-Bielorussia. 5 giugno:
Italia-Galles. 8 giugno:Svizzera-
Italia. 7 settembre: Italia-
Danimarca.9 ottobre:
Bielorussia-Italia.

Superati a Liverpool i modesti gallesi. La squadra disposta bene ma qualcosa ancora non va soprattutto a centrocampo

Azzurri, vittoria e ombre
Esordio positivo per Zoff che centra l’obiettivo principale. Poco convincenti alcune scelte
Schierati a sorpresa Del Piero e Pessotto. Nella ripresa Baggio e Di Biagio. Fuser e Vieri in gol

LE PAGELLE

Cannavaro
il solito
gigante
in difesa

GALLES ITALIA 0-2

ITALIA: Peruzzi, Panucci, Pessotto, Dino Baggio, Cannavaro, Iu-
liano, Fuser, Albertini (21’ st Di Biagio), Vieri, Del Piero (29’ st
R.Baggio), Di Francesco (40’ st Serena).
(12 Buffon, 13 Negro, 16 Inzaghi, 17 Chiesa).

GALLES: Jones, Robinson, Barnard, Symons, Williams, Coleman,
Johnson, Speed, Blake (20’ st Saunders), Hughes (35’ st Sava-
ge), Giggs.
(12 Bellamy, 14 Trollope, 15 Mardon, 16 Llewellyn, 21 Ward).

ARBITRO: Hauge (Norvegia).
RETI: nel pt 19’ Fuser, nel st 32’ Vieri.
NOTE: Serata fresca, terreno in buone condizioni, spettatori 15 mila.
Recupero: 2’e 3’. Angoli: 7 a 1 per l’Italia Ammoniti per gioco scor-
retto Speed e Blake.
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DOPO-PARTITA

Soddisfatto il ct
«Ho visto bel gioco
Non era facile... »

Peruzzi 6,5: rientro incoraggiante,
ci sono anche le sue mani nella
vittoria dell’Italia. Tempestivo
nell’uscita bassa al 6’, strepito-
so al 10’ su zuccata di Blake.

Panucci 5: vorrebbe spaccare il
mondo, ma è impreciso negli
appoggi e si fa mettere a sedere
un paio di volte da Giggs. Nella
ripresa cala gli ormeggi.

Pessotto 6: dignitoso soldato di
complemento.

Baggio D. 5.5: uno dei miracolati
dell’ultima ora. La sua presenza
in campo si spiega soprattutto
nella fiducia che il ct ripone
nei suoi mezzi fisici. Alterna il
trotto al galoppo, è confusio-
nario.

Cannavaro 7,5: il migliore della
difesa e dell’Italia. A fine parti-
ta, nel caos dell’allarme-incen-
dio, quel buontempone di
Bobby Gould, ct del Galles, va
a complimentarsi con lui.

Iuliano 6,5: esordio positivo, da
difensore puro. Il mestiere di
suggeritore non gli appartiene.

Fuser 5,5: gol facile facile, ma an-
che poca sostanza. Zoff lo ri-
chiama almeno due volte.

Albertini 5,5: non è ancora ai suoi
livelli. Gli va concessa l’atte-
nuante che Dino Baggio non è
la spalla ideale. Dal 22’ st Di
Biagio sv.

Vieri 7: il gol merita applausi. Per
lui in Nazionale è sempre gior-
no, dopo i 5 gol al mondiale si
rimette in marcia segnando.

Del Piero 5: la volontà c’è, ma è
prigioniero di qualcosa che lo
blocca prima di spiccare il vo-
lo. I cori pro-Baggio lo tormen-
tano. Al 30’ st R. Baggio sv.

Di Francesco 6: nel primo tempo
è indisciplinato tatticamente.
Corre, ma è un peso leggero e i
gallesi lo travolgono. Nella ri-
presa migliora decisamente.
Dal 40’ st Serena sv.

ZOFF 6,5: la Nazionale vince e cer-
ca di costruire un gioco decen-
te. Il risultato non va sopravva-
lutato. Non ci convincono 2
scelte: Del Piero e Albertini.
Meglio R. Baggio e Di Biagio.

[S.B.]

DALL’INVIATO

LIVERPOOL. Allarme
fuoco allo stadio «An-
field» mezz’ora dopo
la fine della partita:
agitazione, confusio-
ne,nervosismo,inter-
viste «acrobatiche»,
ma per fortuna nulla
di serio. Colpa del fu-
mo che aveva invaso
una delle cucine del-
l’impianto inglese, in
Inghilterra allo stadio
si mangia e si beve. Il
fumo ha fatto scattare
lasirena,per fortunaè
suonato quando or-
mai il pubblico era

uscito e nella pancia dell’«Anfield»
erano rimasti solamente giocatori,
giornalisti, maniaci dell’autografo
e vip. Tutti costretti a sgomberare,
adammassarsidavanti agli spoglia-
toi, con lapoliziaacavalloedueau-
tomezzi dei pompieri pronti a in-
tervenire. Grottesca la situazione
deigiocatori,gliunicibloccatidalla
polizia dentro lo stadio. Dissolto il
fumo e cessato l’allarme, è comin-
ciato il rituale dei commenti post-
partita.

Dino Zoff è soddisfatto: «Un
buon esordio, non era facile venire
quassù, aiprimidi settembre, evin-
cere 2-0. Il risultato è importante,
mi sono piaciute pure alcune situa-
zioni di gioco». Il tormentone Del
Piero-Baggio incombe: «Ho scelto
Del Piero perché in settimana mi
era sembrato più tonico dal punto
di vista fisico. La verità è chequesta
squadra ha un grande potenziale
offensivo, ma i gol non si segnano

aumentando il numero degli attac-
canti. Serve anche la collaborazio-
nedei centrocampisti». Ilpresiden-
te federale Nizzola sorride. L’Italia
non ha vinto 5-0 come avrebbe do-
vuto fare con Maldini (questo disse
all’ex ct per giustificare l’esonero),
però ha conquistato i tre punti:
«Partenza giusta. Mi è piaciuto lo
spirito, eredità della gestione mal-
diniana. Non dimentico Cesare, la
miastimaneisuoiconfrontièintat-
ta». Più tardi rimbalzerà una frase
non proprio di stimanei riguardidi
Cesarone: «Questa squadra mi pia-
ceperchégiocaavisoaperto».

Roberto Baggio ha l’aria quasi
rassegnata:«Zoffhafattolesuescel-
te,maoggicontavavincereevatut-
tobene».Già,mafinoaquandoriu-
scirà a non polemizzare? «Intanto
sono stato bravo a mandare giù
quest’ennesima delusione. Non so
che dirvi... ripeto, contava vincere.
E mi dispiace che questa storia sia
diventata una contrapposizione
Baggio-Del Piero». Voglia di prose-
guire l’avventura in Nazionale?
«Intatta.Orac’èunmeseperprepa-
rare la prossima partita, vedremo
che cosa accadrà. Io sono sempre a
disposizione». Baggio parla in una
situazione precaria, con gli inser-
vientichespingonosenzatroppiri-
guardi ilgiocatore.Nelcaos,Baggio
incassa un calcione (involontario)
da un cronista, poi sbotta: «Volete
sbattermi in mezzo alle coppe?»
(siamonellasaladeitrofei,ndr).Fu-
ser invecededica il suoprimogol in
Nazionale a Zoff: «Mi ha richiama-
to in Nazionale dopo l’amarezza
dell’esclusione dai mondiali. Per
me è stata una serata impor-
tante».Nonsoloper lui. [S.B.]

DALL’INVIATO

LIVERPOOL. La cosa giusta era vin-
cere: laprimaItaliazoffianahafatto
il suo dovere. La cosa impossibile
era conquistare i tre punti e giocare
bene:a tratti, laNazionalehasfiora-
to l’impresa. Il2-0èunverdettogiu-
sto,manonbisognaesaltarsi: ilGal-
les è una squadra modesta, con un
solo talento puro, Ryan Giggs. Zoff
ha «scollinato», ora avrà un mese di
campionato e due gare di coppa per
lavorare sulla Nazionale e presen-
tarla in condizioni più toniche nel
secondo appuntamento delle eli-
minatorie europee, la sfida con a
Svizzera del 10 ottobre. Potrà final-
mente capire se è giusto insistere
conDelPieroeseAlbertinivaledav-
vero più di Di Biagio. Il gioco non è
dispiaciuto: la Nazionale zoffiana
crede in se stessa e va a «fare» la par-
tita. Cerca il risultato con coraggio:
un bel passo in avanti rispetto all’è-
ramaldiniana.

Zoff ha sorpreso tutti, giocatori
compresi, allestendo unaformazio-
ne che solo alle 12 (l’allenamento
pre-garaèstatoannullatoall’ultimo
momento), è stata ufficializzata. La
più clamorosa: dentro Del Piero e
fuori Roby Baggio. L’ex-codino ha
incassato, ma non è contento. Cla-
morosaanchel’esclusionediDiBia-
gio,unodeimiglioriitalianialmon-
diale. In difesa, Iuliano centrale di
regiaenonFresioNegro:altrocolpo

di scena, ma lo juventino, al debut-
to,sel’ècavata.

L’accoglienza dei tifosi gallesi
nonèdellemigliori: fischiatol’inno
italiani: fatto strano, da queste par-
ti. La Nazionale entra sùbito in par-
tita, segnale incoraggiante. Anche
Zoff si cala immediatamente nel
ruolo: abito «presidenziale», atteg-
giamento composto. Italia modello
4-4-2, Galles con il 3-5-2 e la novità
del vecchio bucaniere Hughes, 35
anni e un vagone di gol in carriera,
due mesi fa approdato con le sue
carni stanche al Southampton, ar-
retrato a centrocampo. Il Galles è
quello che si sapeva: modesto, ma
orgoglioso.

Ryan Giggs è un giocatore dialtra
categoria: ilproblema, per lui, è dia-
logareconcalciatoriditerzadivisio-
ne, come quel Coleman che si gua-
dagna il pane nel Fulham (allenato-
reKevinKeagan)echeregaleràaFu-
serungolailimitidelcomico.Prima
della fesseria di Coleman, quattro
azioni importanti, due per parte. Al
6’ Peruzzi è costretto a uscire dall’a-
rea respingendo di petto, in tuffo,
unretropassaggiostancodi Iuliano,
con Blake in pressing: tutto regola-
re. Al 9’ cavalcata solitaria di Dino
Baggio e tiro da dimenticare, al 10’
Peruzzi para da fuoriclasse una zuc-
cata di Blake. Al 17’ Pessotto fa scat-
tare Del Piero, che triangola con
Vieri: il tiro di Pinturicchio è alto.
Eccoci al 19’, minuto da ricordare

per Zoff e per Fuser. Panucci cata-
pultailpalloneinarea,ilportiereJo-
nes sta per intervenirema Coleman
siinserisceeregalailpalloneaFuser:
tocco di piatto destro del giocatore
delParma,Italiainvantaggio.

Il Galles è annichilito, l’Italia cer-
ca il raddoppio. Il gioco è decente,
squadra corta, corsa e movimenti
giusti, manca però la condizione di
forma di qualcuno. A Del Piero
manca maledettamente il gol: al
momentodell’ultimotocco,evapo-
ra. Inventa però un bel tocco al 35’:
peccato per lui, ma la mira è impre-
cisa. Splendido il recupero di Can-
navaro al 38’ su Giggs, ma è al 40’
che l’Italia traballa: la punizione
calciata dallo stesso Giggs scuote la
traversa.

La ripresaèpiù fumosa.Legambe
dei giocatori italiani perdono qual-
che colpo, i gallesi hanno solo l’or-
goglioe il talentodiGiggs. Ilpopolo
dei tifosi invoca Roberto Baggio: sa-
rà accontentato al 30’. Zoff fa riscal-

daremezzasquadra:DiBiagio,Sere-
na,Negro. Intanto, l’Italiasi fasotto
con due colpi di testa di Iuliano.
Non accade nulla. Il Galles viene il-
luminato al 18’ da una giocata di
Giggs: balla calcio tra Pessotto e Iu-
liano, si crea lo spazio e tira, Peruzzi
vigila.Al22’primocambioitaliano:
fuori Albertini, dentro Di Biagio.
Mail cambiochecontaarrivaal30’,
quando appareRoberto Baggio. Del
Pieroesceatestabassa.IlGrandeTa-
lento ha il moto caldo. Partecipa al
raddoppio. Di Francesco conquista
il pallone inpressingeserveBaggio,
Roby lancia Vieri che si costruisce il
gol da centravanti vero, il tocco di
sinistro mette in ginocchio i gallesi.
Giggshaunpalloned’oroal39’,ma
iltiroèalto:assoltoconformulapie-
na. Spiccioli di esordio per Michele
Serena(exviola),untirovelenosodi
DiegoFuserinchiusra,èfatta,tuttia
casa.

Stefano Boldrini

Christian Vieri Lionel Cironneau/Ap
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IL FORUM. Il segretario dei Ds all’Unità: nessun cambio di maggioranza, se l’Udr vuole rafforzare il centrosinistra siamo disponibili

D’Alema: la crisi non ci sarà
«Un patto per lo sviluppo e Bertinotti non potrà dire no»

L’INTERVISTA ROMA. «Se rimettiamo in cam-
po un forte patto sociale a so-
stegno di un progetto di svilup-
po, anche il malessere di Rifon-
dazione è destinato a rientra-
re». In un forum all’Unità Mas-
simo D’Alema lancia un appel-
lo a forze sociali e politiche per-
ché non sia vanificata la stagio-
ne del rigore. Sulla maggio-
ranza ribadisce: «Se si rompe il
patto con Rc, ci sarà la crisi, ma
questa è un’altra cosa dall’e-
ventuale apporto di voti del-
l’Udr». Quanto alle riforme, il
segretario dei Ds parla di «fatto-
re Berlusconi», e della commis-
sione su Tangentopoli: «Se si
crea un’altra maggioranza sarà
un fatto politicamente molto
grave». Su alleanze e partito di-
ce: «L’Ulivo mondiale è una
fesseria, non esiste. E nessuno
ragionevolmente può pensare
di liquidare l’Internazionale so-
cialista». «Al congresso di feb-
braio nessun compromesso pre-
ventivo sulle mozioni».

ALLE PAGINE 2 e 3

IL CASO ELLEKAPPA-
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Gorbaciov: liberiamoci
di Eltsin l’avventuriero

D’Ambrosio: senza ombre
il rilascio di Sgarella

TULANTI
A PAGINA 9

RIPAMONTI
A PAGINA 11

IL DIBATTITO

Non è il giudice
che legittima

la politica

Il proprietario della Fiat aveva auspicato licenziamenti dei più anziani. Crisi negli Usa: Greenspan pensa di abbassare i tassi

Romiti sfida Agnelli e apre a Cofferati
«Ragionevole controllare i salari in cambio di investimenti, sbagliato mettere contro vecchi e giovani»

PIETRO BARCELLONA

T ALMENTE avvelenato è il
clima generale della nostra
vita pubblica, talmente dif-

fusa è la pratica dello schierarsi a
favore o contro senza alcun spa-
zio per dubbi e perplessità, che il
rischio di essere fraintesi allorché
si affronta il tema della giustizia
è ormai quasi scontato. Proverò a
ragionare a partire da questo sta-
to d’animo. Com’è possibile che,
pur invocando tutti il «concetto»
di legalità, il rigoroso rispetto
delle «regole», poi si pervenga a
risultati e valutazioni opposte?
Dove sta allora la ragione e dove
il torto?

Evidentemente l’equivoco in-
veste direttamente questa parola
magica: la legalità. Apparente-
mente non si tratta di un concet-
to equivoco: legalità è l’applica-
zione uniforme e omogenea del-
le regole che il potere legislativo
ha fissato per disciplinare le con-
dotte dei consociati. Lo Stato di
diritto è lo Stato della legalità,
giacché solo le norme giuridiche
(e non altri codici sociali) stabili-
scono ciò che è consentito e ciò
che è vietato. Ma se si va un po‘
oltre questa formula da manuale,
ci si accorge che non tutte le nor-
me valide (cioè poste legislativa-
mente) sono effettive, cioè appli-
cate in modo diffuso e costante.

Quante norme della Costitu-
zione sono rimaste prive di ogni
effettività e quante norme del
codice penale sono state ignorate
per decenni dagli stessi magistra-
ti che oggi le invocano!

La mancanza di effettività tut-
tavia non sempre designa una di-
sapplicazione «dolosa» della leg-
ge - un tradimento del progetto -;
spesso designa l’emersione nella
prassi sociale di regole diverse, di
adattamenti e compromessi ne-
cessitati dai rapporti sociali che
di fatto indicano la vigenza ma-
teriale di principi diversi da quel-
li scritti. Può, dunque, accadere
che «prassi normative» siano le-
gittimate dall’effettività e non
già dalla corrispondenza formale
a leggi scritte. Questo fenomeno,
presente in tutta l’esperienza giu-
ridica della modernità, evoca un
altro concetto la cui rilevanza è
spesso negata dai giuristi accade-
mici, ma che la forza della storia
ha dimostrato essenziali per
com-prendere le vicende di un
ordinamento: il concetto di legit-
timità. Legalità e legittimità, in-
fatti, non necessariamente coin-
cidono, e non già perché la se-
conda indica una trascendenza
di principi che il legislatore posi-
tivo deve rispettare, ma perché la
forma della legge è in un rappor-

SEGUE A PAGINA 12

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La serenità

ROMA. Romiti, il suo «braccio
destro» di sempre, ora prende le
distanze dall’Avvocato. Sulle ri-
cette per l’occupazione l’ex presi-
dente Fiat non è d’accordo con
Giovanni Agnelli: l’ipotesi di far
uscire dalle aziende i lavoratori
più anziani per far posto ai giova-
ni lo lascia «molto perplesso»
perché non bisogna «innescare
ulteriori battaglie generazionali».
E così Romiti non è d’accordo
con l’allarme recessione: certo -
dice - dobbiamo non arrivarci.
Mentre trova «ragionevole» la
proposta del leader Cgil Coffera-
ti: controllo dei salari in cambio
di investimenti produttivi. Per
Romiti è una proposta «intelli-
gente e interessante». Per Cipol-
letta, invece, «non è una gran co-
sa». Per D’Antoni, Cisl, è «acqua
calda», mentre per la Uil va nel
giusto senso. Dagli Usa Green-
span, governatore della Federal
Reserve,pensaauncalodei tassi.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 4, 5 e 15

PRIMO PIANO IL COMMENTO
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La rivoluzione dell’Avvocato
NICOLA ROSSI«L A MIA vera conquista è riuscire a stare fuori dai conflitti, a

vivere nella serenità»: così Franco Battiato spiega a Riccar-
do Chiaberge, in una bella intervista sul Corriere, perché la

politica non gli interessa (di più: non lo riguarda). All’ammirazio-
ne per l’artista posso così sommare l’invidia per l’uomo. I conflitti
mi fanno male, la politica malissimo. Ogni volta che sfioro - pas-
sandoci per puro caso - il mio Centro di Gravità Permanente, ecco
che la politica, nella sua forma più classica e invadente, quella dei
miei simili consorziati in società e divisi da interessi difformi, mi ti-
ra, mi spinge, mi sposta, mi scompiglia annosi progetti di sereni-
tà. Un mio amico vero, che veglia su di me, un giorno sì e uno no
mi spedisce accorati fax: «Quando scrivi d’altro sei ottimo, quan-
do ti occupi di politica sei basso e fazioso». Magari è vero. Ma
quanto sincero sarebbe, per ciascuno di noi, fingere un’intangibi-
lità (una superiorità...) che non ci appartiene? I gomiti dei nostri
simili sono ben più avvertibili, purtroppo, del fiato celeste. Mi
consola pensare che l’accettazione della nostra bassezza («l’incu-
bo delle passioni», cfr. Franco Battiato, E ti vengo a cercare) possa
essere anche lei, alla fine, una forma di serenità. Chi non trova la
verità nell’illimitato, la cerchi nella propria limitatezza. Amen.

E COSÌ anche l’avvocato Agnelli si è unitoalla schie-
ra, per la verità già non proprio esigua, di coloro
che ritengono che si debba dare «qualcosadime-

noaipadri equalcosadipiùai figli».Mafacendolo -seè
lecitaunapuntadi ironia -con l’entusiasmodelneofita,
è andato largamente oltre le intenzioni di quello slo-
gan,arrivandoasuggerireunveroeproprioavvicenda-
mento generazionale sul posto di lavoro. Un avvicen-
damento che permetterebbe alle imprese di sostituire
fra loro segmentidi forza lavorocaratterizzati daetàdi-
verse, diversi livelli formativi e diverse culture dei diritti
oltre cheda regole diverse (tantocheèdifficilenondo-
mandarsi che scambio mai sarebbe uno scambio del
genere). Per la verità non si tratterebbe di una novità.
Un processo anche massiccio di sostituzione genera-
zionale si è già verificato negli anni più recenti,

SEGUE A PAGINA 17

Turco: sì al bonus-baby
ma va riformata l’assistenza

GALIANI
A PAGINA 6

Un regalo della difesa del Galles a Fuser, poi segna il solito Vieri

Zoff trova i gol, non il gioco
Gli Azzurri a fatica portano a casa il risultato, ma la strada per gli Europei è lunga.

Sessanta miliardi per il risanamento dei Quartieri Spagnoli

Rinasce il cuore di Napoli
L’annuncio del sindaco Antonio Bassolino: «È la nostra sfida più impegnativa».

ACQUISTIAMO ORO - ARGENTO
in qualsiasi forma e quantità

BOLOGNA Via della Zecca, 1 Tel. 051/267568
MODENA C.so Canalchiaro, 80 Tel. 059/241797
RIMINI Corso d’Augusto, 100 Tel. 0541/24956
RAVENNA Via Ponte Marino, 43 Tel. 0544/216068
FORLÌ C.so della Repubblica, 19 Tel. 0543/27900
PARMA Strada Garibaldi, 1 Tel. 0521/289947
VENEZIA-MESTREC. del Popolo, 85 Tel. 041/972676
VERONA Via Leoncino, 15 Tel. 045/591981
PADOVA Passaggio Tito Livio, 5 Tel. 049/8752758
BRESCIA P.zza della Vittoria, 7/a Tel. 030/291551

PAGAMENTI IMMEDIATI ED IN CONTANTI

Orario: da Lunedì a Sabato 9.00 - 14.00

LIVERPOOL. Un buon esordio per
la «nuova» Nazionale di Dino
Zoff: nella partita di ieri sera - vali-
da per la qualificazione agli Euro-
pei del 2000 - l’Italia ha battuto il
Galles per 2 a 0. La prima rete al
19esimo, per un errore grossolano
della difesa gallese che DiegoFuser
ha trasformato in gol.Nel secondo
tempo il raddoppio di Christian
Vieri. Come ai mondiali, anche a
Liverpool è andata in scena la staf-
fetta tra Del Piero e Roberto Bag-
gio. Lo juventino è apparso fuori
forma, incerto, mentre Baggio - sa-
lutato al suo ingresso in campo, al-
la metà del secondo tempo, dall’o-
vazione dei tifosi - ha confermato
ancora una volta la sua grande ca-
pacità di gioco. Ma nel complesso
la Nazionale, che ieri sera ha ri-
schiato grosso in più di un’occa-
sione, sembra ancora in cerca di
unafisionomiaprecisa.

BOLDRINI
A PAGINA 18

NAPOLI. Cambieranno volto a
Napoli i «Quartieri Spagnoli», l’a-
rea a ridosso di via Toledo nel
centro storico, oggetto di un pro-
gressivo inarrestabile degradonel
corso dei secoli. Un massiccio in-
tervento per la riqualificazione
della zona, con il restauro e l’arre-
do di piazze e di fabbricati e il re-
cupero di edilizia residenziale, in
parte inserito nell’ambito del
programma Urbano, cofinanzia-
to dall’Unione Europea, è stato
annunciato dal sindaco di Napo-
li,AntonioBassolino.

Per Bassolino il progetto di in-
tervento che l’amministrazione
comunale si prepara a fare nell’a-
rea dei Quartieri Spagnoli è la
«sfida più impegnativa». Sessan-
ta miliardi la cifra individuata e
già a disposizione per gli inter-
venti previsti, che saranno realiz-
zati incirca9mesi.

FAENZA MORELLI
A PAGINA 13
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Visite Guidate

Il ’700 libertino
di Casanova
E l’informale
di Tàpies

CARLO ALBERTO BUCCI

Dal Duomo precipita un metro quadro delle decorazioni ottocentesche della facciata

Crolla ad Orvieto
il mosaico restaurato

CANOVA
Ritrovata
la bella Juliette
Dopo oltre sessant’anni di
mistero, è tornato alla luce
uno dei capolavori di Anto-
nio Canova, il busto-ritratto
in marmo di Juliette Reca-
mier, la celebre nobildonna
francese, musa dello stesso
scultore neoclassico e negli
ultimi anni della sua vita
compagna dello scrittore Re-
né de Chateaubriand. Appar-
tenuto alla collezione Giova-
nelli di Venezia e poi a quella
BensidiGenova,ilbustoèsta-
to ritrovato presso un colle-
zionista di Treviso dal profes-
sor Ottorino Stefani, uno dei
maggiori studiosi dell’artista
delle «Tre Grazie», che darà
notizia della riscoperta nel
volume«Lapoeticael’artedel
Canova nei capolavori della
statuaria», di prossima pub-
blicazione presso la casa edi-
trice Electa. Il capolavoro era
stato dato per disperso dagli
studiosi dell’arte, dopo la sua
messa all’asta a Venezia nei
primi anni Trenta. Secondo
quantohaaccertatoOttorino
Stefani, il marmo in possesso
del collezionista veneto che
vuole per ora mantenersi
anonimo, venne realizzato
nel1813edonatoquattroan-
nipiù tardiall’amicoestorico
dell’arte Leopoldo Cicogna-
ra. L’opera ritrovata potrebbe
essere acquistata da una ban-
ca trevigianaper l’allestimen-
to di un museo locale. Cano-
va eseguì il ritratto di Juliette
Recamier quando si trovava
in Italia in quanto esiliata da
Napoleone Bonaparte, di cui
era fiera avversaria: il suo sa-
lotto parigino aveva ospitato
a lungo ipiùimportantiespo-
nentidell’opposizionelibera-
le.SembracheCanovasifosse
innamorato della bellissima
dama francese resa famosa,
tra l’altro,daunritrattodiJac-
quesLouisDavid.

FOTOGRAFIA
Una retrospettiva
di Cavalli
Si è inaugurata ieri, nella pi-
nacoteca di Lucera,in provin-
cia di Foggia, una mostra de-
dicata a Giuseppe Cavalli. Le
35 foto inbianco e nero riper-
corrono la carriera di un arti-
sta, che fu maestro di Mario
Giacomelli, dal 1936 al 1961.
Accanto a foto celebri come
«bambolacieca»,«lapallina»,
«rete ad asciugare» ed altre, vi
sono alcuni inediti, in parti-
colare un ritratto della figlia
Mina.Cavalli fuunsostenito-
redellafotografiad’arte,pole-
mico con il reportage, e diede
vita a diversi movimenti, «la
bussola»,dicuilamostrarico-
struisce la storia, e «Misa». Fu
uno dei massimi maestri ita-
liani dell’high key, una tecni-
ca che esalta i toni alti nel
bianco e nero. Foto di Cavalli
sono esposte al Guggenheim
di New York, al Beaubourg di
Parigi, alla Biennale di Vene-
zia.

LOCARNO: INFORMALE. Come regge il vecchio
catalano all’usura del tempo? Antoni Tàpies, in
realtà, tanto vecchio non èessendo nato a Barcello-
na 75 anni fa. Ma dato cheè uno dei padri celebrati
dell’informale (insomma un pezzo bello grosso,e
vivente, di storia dell’artedel passatoprossimo) fa
unpo‘ impressione vederlo attivo nella contempo-
raneitàattraversoopereed esposizioni. D’altro
cantoche l’arte di Tàpies nontema l’usura degli
anni locertifica,oltrealla qualità dei lavoripiù re-
centi, il fatto che di oggettid’usosono piene da
sempre le sueopere. Eccovecchie porte, teloni in
disuso, calcinacci: roba usata e malridotta strappa-
ta alle storie di tutti i giornie proiettata nella magi-
ca eternitàdel quadro attraverso segni essenziali ed
eterni quali croci e incroci alfabetici di linee. Cen-
toventi sono le opere, datate dagli anni Cinquanta
insu, che sonoesposte nell’antologica, curata da
PierreCasè eLuigiCavadini, allestita alla Pinacote-
ca CasaRuscadal 5 settembre al20 dicembre (cata-
logoSkira). Sono 10 legrandi sculture in terracotta
e 70 i materici collage.Della leggerezzadellacarta,
del resto, non c’è traccia neanche nelle 40 opere
grafiche, espostealla galleria Matasci di Tenero, vi-
cino Locarno: sonofogliche misurano la bellezza
di cm 150x250e che risentono delle ferite inferte
sullamatrice lignea dauna motosega elettrica.

VENEZIA: CASANOVA.Giacomo Casanova, che la
pittura poco praticò, è invece il soggetto della mo-
stra«Il mondo diGiacomo Casanova. Un Venezia-
noin Europa, 1725-1798» (catalogo Marsilio). In-
somma, nell’esposizionedi Cà Rezzonico (dall’11
settembre al 10 gennaio 1999) lebellearti servono
a riesumareodorie suggestioni, a ripercorrere viag-
gi e tragitti: il tutto seguendo gli spostamenti del
celebre libertino. E i suoiamori. Che furonocerta-
mente le donne. Ma anche il mondo delle ideee
della magia.Un «filosofo» chefece della sua esi-
stenza la messa in opera diconcetti e teorieelabo-
rati vivendo. Ma veniamoalle opere,che diquesto
è fatta innanzitutto la mostra: c’è il bel profilo che
diGiacomo giovane disegnò il fratello Francesco,
nel 1750. Epoi c’è quella galleriadi ritratti e di ve-
dute che Casanova descrisse nella sua celebre auto-
biografia e che vari pittori raffigurarono. Ecco allo-
ra i pennelli Venezianidi Tiepolo,Guardi e Lon-
ghi; equelli francesi di Boucher o Watteau. Ecco
quindi i ritratti del tenore Farinelli o di Carlo II
principe di Colonia e le vedutedei luoghi dove Ca-
sanova si trovò a vivere nel suo peregrinare: Vene-
zia, innanzitutto,e poi Napoli, Roma, Praga, Dre-
sda, Vienna.

ROMA: KAUFFMANN. Altri viaggi,altrecittàe altra
galleriadi ritratti è quella checompone la mostra–
apertaa Romadal 10settembre al 7 novembre–
sulla edellapittrice Angelika Kauffmann. Altro
Settecento, insomma, rispettoa quello di Casano-
va.Sebbene anche l’esistenza dell’artistanata in
Svizzera, aCoira, nel 1741, sia costellata di sposta-
menti in giro per l’Italia (Como,Milano, Parma, Fi-
renze,Roma eNapoli) e l’Europa seguendo prima il
padre, pittoregirovago, epoi ilmarito, il pittore
AntonioZucchi. Tanto vitale e terreno fu l’eroti-
smo diCasanova, tanto aulicoe sublimato l’Eros
trasposto nel suo classicismopittorico dall’artista
di Coira. ConCasanova Angelika condivise, però,
almenoquello, l’amore per Venezia,cittàdel suo
sposo: vi arrivònel 1781 divenendo subito mem-
bro onorario della localeAccademia.L’anno dopo,
però, si stabilìdefinitivamentea Roma, la sua città
d’adozione.Che adesso la ricorda con una mostra,
curata da Oscar Sander,allestita presso la Calcogra-
fia nazionale e l’Accademia di San Luca. I lavori
espostiappartengono ai due soggiorni romani del-
l’artista (quando viarrivò giovanissima, equando
vi tornò caricadi onori) e sono affiancati daquadri
di suoi contemporanei (Batoni,Canova, David, tra
gli altri).

ORVIETO. È passato mezzogiorno,
soffia il vento nella ventosa piazza
del Duomo di Orvieto, centinaia di
turisti ammirano le cuspidi e le gu-
glie della superba facciata gotica
dellachiesaquandol’atmosferasifa
concitata: in fretta e furia i turisti
vengono allontanati dai dipenden-
ti dell’Operadella cattedrale,èmez-
zogiorno dieci sotto un cielo di nu-
vole e cade un pezzo del mosaico
dorato nella cuspide centrale, rima-
sticatura di metà ottocento diunaf-
fresco quattrocentesco di Sano di
PietronelpalazzopubblicodiSiena.
Cadonoiprimipezzidaoltre50me-
trid’altezza, e intornoalle13rovina
al suolo un metro per mezzo metro
di una superficie dorata che sovra-
stava la Madonna incoronata e at-
torniatadagliangeli.

Ilcrollolascialefigureincolumie,
grazie al tempestivo allarme, nem-
meno unpezzettoprecipita sulla te-
sta degli orvietani e dei turisti, tra i
qualiperòqualchepresuntofurbac-
chione tenta invano di infilarsi in
tasca dei cubetti dorati del mosaico
come ricordo dell’avvenimento. La
zona intorno alla facciata viene su-
bito transennata. Una precauzione
utile: i curiosi sgomitano, polizia,
carabinieri e vigili del fuoco li ten-
gono a distanza e infatti, dopo il
crollodelle13,altripezzifrananoal-
le 14.30, altri frammenti un quarto
d’ora più tardi e infine si stacca un
ultimo pezzo, finito però su una
mensola della facciata, intorno alle
15.

Lostillicidiopare fermarsi, ilperi-
colo di altre cadute non finisce. Ca-
dutounbranodelmosaico,altripo-
trebbero staccarsi con un effetto a
catena, tipo domino. Nella cuspide
resta una chiazza scura di un metro
quadro. Così la soprintendenza ai
beni artistici dell’Umbria, purtrop-
po abituata a danni peggiori, deve
correre ai ripari. Arriva il soprinten-
dente ai beni artistici dell’Umbria
Costantino Centroni, veterano dei
disastridal terremotodel ‘96.Scruta
con il binocolo il danno. «Finché
nonvedodavicinoildannononmi
pronuncio.Posso indicare unaserie
di possibili concause: infiltrazioni
d’acqua, e poi il tempo e il vento».
Luciano Marchetti, vicecommissa-
rio per i beni culturali terremotati
dell’Umbria,precisa che lescosse si-
smiche posso aver contribuito al
crollo, non provocarlo: «Le vibra-
zioni avranno fatto qualcosina,
non di più». Resta un dubbio, una
apparente incongruenza: con nem-
meno un secolo e mezzo di vita, il
mosaico è stato restaurato appena
sei anni fa dalla ditta privata del re-
stauratore Cassio. Ed è strano che
ceda dopo un così breve lasso di
tempo. «Al vento, all’acqua, non si
trova certo in una posizione facile»
osservaMarchetti.

La facciata gotica si illumina dei
fari nella notte, dopo aver scartato
un’autoscala da Bologna e un altro
mezzo, fuori uso, da Roma, è già
buio quando da Siena arriva una
piattaforma della Scaf che raggiun-

ga quei 51 metri d’altezza. Ci salgo-
nosoprintendente,Marchetti, i tec-
nici.Perarrestare ildegradoirestau-
ratori mettono sulla superficie do-
rata un «velatino» in garza e collan-
te, una tamponatura necessaria a
prevenire altri distacchi possibili
per l’effetto domino. Dopo la tam-
ponatura, con l’inter-
vento di soccorso che
va avanti finoanotte, i
giornata monteranno
i ponteggi «per i lavori
definitivi», assicura
Centroni. Con i lavori
di restauro affidati alla
medesima ditta che re-
staurò i mosaici sei an-
nifa.

Per i tecnici dell’O-
pera del Duomo po-
trebbe aver provocato
il guasto lo sbalzo di
temperature di questi
giorni, causando bolle
d’aria sotto lo strato
superiore del mosaico che avrebbe-
ro staccato la superficie dorata la-
sciandola in balia del vento. Ma il
vento da solo non può far grandi
danni, è un’ipotesi che lascia trop-
po da spiegare. Per raccapezzarsi,
occorre sapere com’è fatto un mo-
saico. Lo descrive Carla D’Angelo,
titolare delcorsodiperfezionamen-
to sul mosaico istituito da un anno
all’Istituto centrale del restauro di
Roma: «Il mosaico dorato è fatto di

tessere di vetro, il sottofondo,sucui
una sottile foglia d’oro è trattenuta
daunostratodivetro, ilcartellino.È
un’opera fatta a strati. Sulla quale le
condizioni climatiche possono in-
fluire, certo, le infiltrazioni d’acqua
ad esempio sono un pericolo d’in-
verno, quando gela e spacca, è peri-

colosoquandoletesse-
re di vetro si separano
dallo strato di vetro, e
sequestocadepoicade
anche la doratura. Par-
lando in termini gene-
rali, enonnelcasospe-
cifico di Orvieto, il
vento non può provo-
care cadute se non è
presente un altro dan-
no». Né così freddo da
gelare l’acqua even-
tualmente infiltrata
sotto il sottile strato di
vetro.

Come persona in-
formata dei fatti, da

Venezia il direttore generale dei be-
ni culturali Mario Serio commenta:
«I danni alla facciata del duomo di
Orvieto sono contenuti, le tessere
staccate saranno per quanto possi-
bile recuperate, ma ad ogni modo
non sono più quelle originali». Sul
perché si attiene a quel che gli han-
no detto: «Forse un’infiltrazione
d’acqua».

Stefano Miliani
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La facciata del Duomo di Orvieto da cui si è staccato il pezzo di mosaico Henry/Ansa

Fin dai suoi inizi il Duomo di Orvieto
non ha avuto vita facile: iniziata in stile
romanico nel 1290, la cattedrale fu
continuata in stile gotico dieci anni
dopo da Giovanni di Uguccione da
Orvieto. Dopo solo vent’anni era già
pericolante tanto che il senese Lorenzo
Maitani dovette consolidarne le mura
con quattro archi rampanti all’esterno.
Fu lui, tra l’altro, che diede inizio ai
lavori per la celebre facciata. Che,
proseguita dopo il 1330 da vari
architetti e scultori, fu completata solo
agli inizi del Seicento e subì ritocchi e
restauri fino all’ultimo scorcio del
Settecento, quando alcuni dei pezzi
più antichi e più belli vennero tolti e
spediti a Roma e sostituiti con opere di
mosaicisti romani. La facciata (40 metri
per 50) è, in pratica, un grandioso
trittico adorno di mosaici e di sculture,
dove l’opera a tessere si estende fra i
bassorilievi e le statue.
L’«Incoronazione di Maria», opera
danneggiata dal crollo, è nella parte
più alta della facciata e fu rifatta tra il
1842 e il ‘47. Il mosaico era stato
restaurato sei anni fa.

Il restauro iniziò
già dal 1300

IBeni
culturali: idanni
sonolimitati, le
tesserenon
eranooriginali.
Preoccupazione
per lapossibilità
dinuovicrolli
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L’ex presidente Fiat a Cernobbio dice sì al nuovo patto sociale e loda Cofferati. Veltroni: quella di Agnelli non è una proposta

Romiti boccia l’Avvocato
«No ai licenziamenti. La recessione? Non c’è»

DA UNO DEGLI INVIATI

CERNOBBIO (Como). Si vede che è
lontano corso Marconi. E cheanco-
ra più lontani sono i tempi in cui i
ruoliobbligavanoasmussareangoli
e critiche in nome dell’immagine,e
degli interessi, dell’azienda. Per la
prima volta a Cernobbio, allo wor-
kshopdelloStudioAmbrosetti, sen-
za i galloni di presidente della Fiat,
Cesare Romiti - oggi numero uno
della Rcs - non esita aprendere ledi-
stanzedalvecchio«principale».

Giovanni Agnelli promuove il
patto sociale proposto da Ciampi
ma poi, parlando di flessibilità, fa
balenare, come ipotesi, la possibili-
tà di ricorrere a licenziamenti con-
cordati diaddetti anziani incambio
dell’assunzione di giovani disoccu-
pati? Mentre il suo successore, Pao-
loFresco, si limitaprudentementea
ricordare i «meravigliosi risultati»
ottenuti sulpianodell’occupazione
negli Stati Uniti proprio grazie alla
flessibilità, lui,Romiti,mettesubito
in chiaro la sua contrarietà. «Sono
perplesso» - dice davanti a una tele-
camera puntata. «C’è bisogno di
flessibilità, unaparola che puòesse-
re attuata in moltissimi modi. Ma -
spiega - innescare ulteriori conflitti
generazionali èsempreunpericolo.
È una cosa che non trovo giusta».
Poi aggiunge: «Il sindacato (quello
stesso sindacato tanto spesso accu-
satodagli imprenditorididifendere
i diritti dei lavoratori garantiti a sca-
pito dei disoccupati, ndr) deve di-
fendere anche le persone menogio-
vani».Unabacchettata,insomma.

Che si aggiunge alla bocciatura
del vicepresidente del Consiglio,
Walter Veltroni, che, commentan-
do l’ipotesi di Agnelli, afferma:
«Nonmisembraunaproposta»

Non scambia molte altre battute
con i giornalisti, Romiti. Ma un’al-
tra cosa l’aggiunge. Ed è un’altra
frecciata. L’Avvocato parla di legge-
ra recessione in atto, a livello mon-
diale, esidicepreoccupatodi fronte
al pericolo Giappone? Il presidente
dellaRcsnonhadubbi.«Nonsiamo
inrecessione-dice-.Edèbeneevita-
rechecisiarrivi».

Più che con Agnelli, il Romiti di
Cernobbio ‘98 si dichiara insomma
in sintonia con il leader della Cgil,
SergioCofferati.Almenoquellodel-
l’intervista di ieri al «Messaggero».
Così definisce «intelligente ed inte-
ressante» la proposta del numero
uno di corso Italia di tenere sotto
controllo i salari in cambio di una
maggiore attenzione a sviluppo,
prezzi e tariffe. Proposta invece bol-
lata dal direttore generale di Con-
findustria, Innocenzo Cipolletta,
come «poco interessante» e da Em-
ma Marcegaglia, presidente dei
Giovani industriali, come insuffi-
ciente . «Perché - spiega Romiti -
apre un dibattito che va nella dire-
zione giusta. Quella della lotta alla
disoccupazione». È questo, infatti,
secondolui («lovadodicendodatre
anni, anche se mi bistrattano»), il
maggior problema che l’Italia oggi
hadi fronte. E tutto ciò che portaal-
la suariduzionevabene.Ancheper-
ché«malgradol’ingressonell’Unio-
nemonetariaeuropea-aggiunge-la

ripresaeconomicanonèancorasuf-
ficiente. Non decresce, ma tende a
rimanere stabile». E le cifre della di-
soccupazionesonosemprequelle,e
sononoteatutti.

Ma, sia pure indirettamente, Ro-
miti non rinuncia neppure a dire la
sua su un altro paio di temi al cen-
tro, in queste settimane, del dibatti-
to politico-sindacale. Così confer-
ma di essere intervenuto nel corso
del seminario - che, come noto, si

svolgeaporterigorosamentechiuse
- con una domanda rivolta ad uno
dei relatori, il governatore della
Banca di Francia, Jean-Claude Tri-
chet. Una domanda alla quale Tri-
chet ha risposto affermando che tra
le condizioni importanti perché
l’Euro possa andare avanti c’è la
competitività. Una competitività
che si conquista riducendo il costo
del lavoro. Ed evitando di battere la
strada della riduzione dell’orario di

lavoro.«Hodomandatoalgoverna-
tore - racconta Romiti - se il provve-
dimento delle35 ore nelsuopaesee
in Italia vanel sensoche aveva indi-
cato (cioè dell’aumento della com-
petitività, ndr) e lui mi ha dato la ri-
sposta ufficiale della Banca di Fran-
cia. Non posso entrare nel merito,
ma si è dimostrato evidentemente
contrario».

Angelo Faccinetto
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E Paolo Fresco
sta con
Gianni Agnelli
Nella«disputa» virtuale traGian-
ni Agnelli e Cesare Romiti, il neo
presidente della Fiat Paolo Fresco
si schiera conl’Avvocato. «Credo
che il discorso sia quellodella
flessibilità ed è undiscorsomolto
vasto». Il presidente dellaFiat,
PaoloFresco, giunto nelpome-
riggioa Cernobbio per prendere
parte ai lavori del Workshop del-

lo Studio Ambrosetti, non ha voluto entrarenel merito
di quantoaffermato venerdìdal presidente onorario
della casa automobilistica torinese, che ipotizzava la
possibilità di «svecchiare» i lavoratori a favore dei gio-
vani. «Io vengo dagli Stati Uniti -ha ricordato Fresco-
un paese dove con la massima flessibilità nel lavoro si
sono ottenuti dei risultati meravigliosi in terminidi ri-
duzione della disoccupazione. Disoccupazione che -ha
aggiunto- negli Usa è tra il 4,5% e il 5%, praticamente
quindi in lineacon il livello fisiologico eciò è stato rag-
giunto grazieallamassima flessibilita».
Decisamentemenodiplomatica la risposta del capo-
gruppo alla Camera delCcd,Carlo Giovanardi,per il
quale la proposta diAgnelli di «licenziare i lavoratori di
una certa età per assumere giovania cuiapplicare con-
tratti meno costosi e più precari» (mal’Avvocato non
ha sostenuto esattamente questo) sarebbe una «propo-
sta indecente». «Questa volta il sindacato haperfetta-
mente ragionead indignarsi» dice Giovanardi. Se ap-
plicata, insiste, la proposta «scatenerebbe un immorale
scontro generazionale». «È esattamente il contrario -
conclude - di quello che ilPoloaveva tentatodi fare al-
l’epocadel Governo Berlusconi, e cioè dieliminare l’a-
nomalia tutta italiana dellepensionidi anzianità».

Cesare Romiti con Gianni Agnelli. In basso la «marcia dei quarantamila» a Torino nel 1980

LA STORIA Politica, capitalismo, imprese
La polemica viene da lontano
Dopo 24 anni insieme alla Fiat, è l’ora del dissenso
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la Fiat ben 24 primavere. Alle
nozze d’argento mancava sol-

tantounanno,manonsonoriusci-
ti ad arrivarci. Formalmente per le
ragioni d’età dettate da un preciso
regolamento interno cheprevede la
pensione a 75 anni anche se uno si
chiama Gianni Agnelli oppureCe-
sareRomiti. In realtà, iduedioscu-
ri che insiemehannofatto la storia
della Fiat per un quarto di secolo,
hanno cominciato a pensarla di-
versamente giàbenprimadi essere
separatidalleregoledellacasatori-
nese. Frse non sarebbero arrivati
comunqueallenozzed’argento.

I due personaggi si stimano, ci
mancherebbe, ma non si frequen-
tano più di tanto. L’uno è brusco e
riservatoquanto l’altroappare cor-
diale e mondano. Più che le affini-
tà elettive, è stato un legame d’af-
fari quello che li ha uniti per tanto

tempo.Romiti hapreso inmano la
Fiat nel ‘74 quando alla vecchia
famiglia non era rimasta più alcu-
na leadership e stavano pensando
di lasciare tutto allo
Stato. Si è scontrato
con i sindacati, ha
fattomurodifronteai
politici ed è riuscito a
mettere in sesto le fi-
nanze del gruppo. Ha
salvato la Fiatnel suo
momento più difficile
e per questo Agnelli
nonpotràmaiessergli
antagonista, comelui
stesso ha ricordato.
Quando si è trattato
di scegliere tra il fra-
telloUmbertoeRomi-
ti, “re Gianni” ha
scelto sempre que-
st’ultimo tranne quando nel’91 si
trattò di mandare a monte la pro-

gettata alleanza con Chrysler. A
sua volta Romiti deve ad Agnelli
l’avergli cambiato la vita chia-
mandolo a Torino. «Tra i due è

scattato un reciproco
plagio», osserva Paolo
Madron nel suo infor-
matolibro«DateaCe-
sare».

Eppure, qualcosa
negliultimi tempiève-
nuta a rompere un’in-
tesa che pareva inat-
taccabile. Per carità,
niente di clamoroso,
nessuna rissa e nem-
meno scontri soffocati
ma durissimi come
quelli che hanno con-
traddistinto le burra-
scose relazioni tra Ro-
miti ed Umberto. Ep-

pure, in coincidenza con lo scop-
piare di Tangentopoli, qualcosa

tra iduesiè rotto.Esonocomincia-
te le prese di distanza, i distinguo,
lepunzecchiature inpubblico,ma-
gariapprofittandodelle tribuneof-
fertedallastampa.

Ad esempio, si ri-
corda ancora quella
volta che Romiti se la
prese platealmente
con Berlusconi al po-
tere: «La sinistra ha
senso dello Stato, a
differenza del cosid-
detto polo». Agnelli,
che pur non stravede-
va per sua emittenza
quale presidente del
Consiglio, si sentì in
obbligo di chiosare:
«Romiti voleva dire
che la sinistra ha un
senso dello Stato di-
versodaquellodelladestra».

Neanche i ripetuti sconfina-

menti del suo manager, a piedi
giunti, sul terrenodellapoliticaso-
no mai piaciuti ad Agnelli che
avrebbe preferito tener fuori la Fiat

dalle polemiche dei
partiti. Soprattutto
quando,afine‘96,Ro-
miti immaginò, sba-
gliando, un futuro
«tragico» per l’Italia
guidata da Prodi. «I
manager devono pen-
sare all’azienda, non
lasciarsi distogliere da
altre faccende», scris-
se Agnelli su «Ou-
tlook», rivistadellaso-
cietà di revisione Ar-
thur Andersen. Romiti
non se lo fece ripetere:
«Credo sia dovere di
un manager occuparsi

di quanto gli accade intorno, nella
societàenellapolitica».

Ma la sua vera soddisfazione,
quasi una rivolta freudiana dopo
anni al servizio della più impor-
tante famiglia italiana, Romiti se
la prese al convegno di Liberal nel
luglio del ‘96: «Il capitalismo fa-
miliare è morto, andiamo verso
un’economia dove conteranno
sempre più le public company»,
disse dalla tribuna. Ma Agnelli si

sente più vivo che mai: «La fami-
glia è stata e restaunfattoredecisi-
voperlosviluppodelcapitalismo».
Piccoli litigi in pubblico propedeu-
ticiallaseparazione.Laseparazio-
ne è avvenuta in giugno, ma i litigi
verbali non sono cessati come mo-
stralacronacadiCernobbio.

Gildo Campesato

Nel1991il
primodissidio
esplicito,
quando
l’Avvocato
mandòamonte
ilprogettodi
alleanzaconla
Chrysler

Quando
l’Avvocato
sentenziò:«I
manager
devonopensare
all’azienda,non
lasciarsi
distogliereda
altre faccende»

Azionisti all’attacco: tornerà la figura dell’amministratore delegato, il presidente non sarà più solo al comando

Telecom, Rossignolo ci ripensa
«L’allargamento della Dual income tax a tutto il capitale
d’impresa ha carattere strutturale e, da questo punto di
vista, è una misura preferibile alla legge Tremonti». Lo ha
detto il direttore generale di Confindustria, Innocenzo
Cipolletta, commentando l’ipotesi di introdurre nella
prossima finanziaria un allargamento nei criteri di
applicazione della Dit per favorire lo sviluppo. Dagli
industriali italiani, a sorpresa, un riconoscimento alla politica
fiscale del governo di centro-sinistra, che risulta tanto più
importante quanto più accese nel corso degli ultimi mesi
sono state le polemiche sulla pressione fiscale sulle imprese.
E perché tocca uno dei cavalli di battaglia del Polo in materia
di politica fiscale.
Tale riconoscimento nasce in seguito all’ipotesi, giudicata
dal governo degna di approfondimento e della quale i
tecnici delle finanze stanno valutando la possibilità di
applicazione in base all’andamento delle entrate tributarie,
che nella versione più «generosa» prevederebbe l’estensione
dei benefici fiscali della Dit - ora limitata agli incrementi di
capitale proprio - all’intero stock di capitale.
Secondo Innocenzo Cipolletta, che ha parlato a Cernobbio a
margine del seminario Ambrosetti, una misura del genere
«porta strutturalmente all’abbassamento del tasso di
imposizione sul reddito d’impresa che in Italia è ancora
molto alto, salvo alcune deroghe che però portano a delle
distorsioni».

Cipolletta: «Politica fiscale
Visco è meglio di Tremonti»

ROMA. A.A.A.amministratore dele-
gato cercasi. Passata l’estate, gli azio-
nistidi controllodiTelecomtornano
sottopressione.Mancaormaisoltan-
to una ventina di giorni a quello che
si presenta come uno degli appunta-
menti più rilevanti per capire che di-
rezione di marcia prenderà la società
presiedutadaGianmarioRossignolo.
Se sapràmettersidietro lespallepole-
micheinterne, incertezzestrategiche
eguerre di potere per cominciare a ri-
spondere colpo su colpo ad una con-
correnza sempre più presente ed ag-
gressiva; oppure se continuerà a vi-
vacchiare sulla scorta di quanto ha
mostrato in questi mesi, senza una
meta ben precisa e con una struttura
interna che appare demotivata e po-
co rispondente agli imput del mana-
gement. E soprattutto, se a guidarla
sarà sempre l’attuale management o
se, come appare ormai certo, Rossi-
gnolo dovrà rassegnarsi ad avere al
suo fianco un amministratore dele-
gato. Come, appunto, auspicava
GianniAgnelliadinizioestate.

Per il 25 settembre è convocato un

cdapienodicose.Sitrattadiapprova-
re una semestrale indicativa dei pri-
mi risultati finanziari della gestione
Rossignolo, ma che servirà anche a
capire come la liberalizzazione delle
tlc ed il boom del cellulare comincia-
noadincideresuicontidiTelecom.

Molta attesa c’è anche per il varo
del nuovo piano industriale dopo
che ilvecchioprogettoè stato ritenu-
todaRossignoloinsufficienteeritira-
to. Un progetto, tuttavia, che rischia
di rimanere ancora incerto per quan-
to riguarda gli impegni resi possibili
dal budget 1999. Prima di prendere
una decisione sulle proposte di rias-
setto tariffario l’authorithysulle tele-
comunicazioni presieduta da Enzo
Cheli ha infatti preferito affidarsi ad
una relazione tecnica di Kpmg cui è
statoaffidato l’auditingsui contipre-
sentatidallasocietàtelefonica.Ciòri-
chiederàtempoedilverdettodell’au-
torithy non arriverà prima di inizio
ottobre. Troppo tardi per il cda di Te-
lecom che dovrà limitarsi a valutare i
possibili diversi scenari a seconda
delle decisioni di Cheli. Se ne lamen-

ta Massimo Sarmi, direttore generale
di Telecom: «Le tariffe hanno una ri-
caduta immediata sui nostri ricavi.
Risulta difficile definire un budget
senzaconoscereglielementiprecisi».

Piano industriale significa anche
farefinalmentechiarezzasuunaserie
disocietàlegateall’universoTelecom
ed i cui destini rimangono avvolti
nellenebbie.Per laSirti,dopoilman-
catomatrimonioconPirelli, era stata
persino affacciata l’ipotesi di vendita
a Siemens, quella stessa Siemens con
cui Telecom divide la proprietà di
Italtel che alcuni avrebbero voluto
spezzata in due tronconi. Tutto da
definire anche il futuro di Finsiel: ce-
derla all’esterno o integrarla mag-
giormente nel gruppo? Si tratta di
scelte strategiche che andranno defi-
niteinquestesettimane.

Sul tappeto c’è anche la nuova
struttura organizzativa della capo-
gruppo.È invistaunariorganizzazio-
ne massiccia e profonda che potreb-
be far ritornare d’attualità il balletto
degli esuberi. L’impatto sul titolo in
Borsa sarebbe indubbiamente positi-

vo, ma anche lo scontro col sindaca-
to e la rotta di collisione col governo
sarebbeassicurata.

In ogni caso, Rossignolo non sarà
piùsoloalcomando. Inquestimesi si
è ormai assuefatto all’idea di avere al
suo fianco un amministratore dele-
gato.La battaglia è persa, manon an-
cora la guerra. Per questo Rossignolo
sta spingendo la candidatura interna
di Fulvio Conti, uomo di finanza
unanimemente apprezzato ma che
nonmetterebbeindiscussioneilruo-
lo di nuomero uno di Rossognolo. la
sualeadershipstrategicapotrebbein-
vece essere offuscata dall’arrivo di
qualchemanageresternocomel’am-
ministratoredelegatodiMontedison
Enrico Bondi, quello di Fininvest
Ubaldo Livolsi, oppure di un uomo
del mestiere come Francesco Caio,
oraallaMerlonimaprimaarteficedel
successo di Omnitel. La partita è
apertamaperoraContiappare inpo-
le position anche se non ha ancora il
sostegnodituttigliazionisti.
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NEL MONDO Domenica 6 settembre 1998l’Unità9
Intervista al padre della perestroika. «Il presidente è al tramonto. Al paese non serve Cernomyrdin ma una squadra nuova»

«Eltsin è un avventuriero»
Gorbaciov accusa: ha fatto a pezzi la Russia

DALL’INVIATA

MOSCA. È la prima volta che
incontriamo Mikhail Gorba-
ciov dopo quattro anni di la-
voro in Russia. Lo abbiamo se-
guito, certo. Ma finora non era
stato possibile avvicinarlo di
persona. «Ho viaggiato mol-
to...», ci dice quando glielo
facciamo notare dopo i primi
convenevoli. Gorbaciov ha un
modo di stringere la mano par-
ticolare, te la stringe con gli
occhi. E si avvicina molto
quando ti saluta per conoscer-
ti, quasi per capire subito di
che pasta sei fatto, chi sei,
quanto tempo deve perdere
con te. Il tempo dell’intervista
è stabilito in 30 minuti, arri-
viamo ai 48, ma non per le
qualità dell’intervistatore, per
la facilità di parola dell’interlo-
cutore. Di Gorbaciov ci colpi-
sce soprattutto la sua persona,
o meglio il suo volto. L’ultimo
comunista sovietico, l’affossa-
tore del regime, come dicono i
suoi amici e nemici, ha ancora
gli occhi luminosi di una per-
sona «nuova», di chi non ha
mai avuto problemi con il
mondo. Vorremmo chiedergli
il segreto, ma non osiamo: sia-
mo di fronte al più grande de-
gli sconfitti del secolo e siamo
intidimiditi.
Presidente, durante questo perio-
do abbiamo cercato di guardare
alla Russia senza astio, criticando
ilCremlinoquandoceneerabiso-
gno (assalto al parlamento, guer-
ra in Cecenia...) ma anche la-
sciando al nuovo potere la possi-
bilitàdimostrarequellochesape-
vaopotevafare.Perleiovviamen-
te è stato diverso, ma posso chie-
derle, ora che il paese è in grande
difficoltà, se c’è stato un momen-
toincuileihapensato:qualcosasi
muove,stannolavorandobene?

«Sì, credo che eravate piutto-
sto buoni con Eltsin e prestavate
poca attenzione alla Russia stes-
sa, all’opinione pubblica della
Russia. Eppure il malcontento
era già iniziato subito all’inizio
della terapiadichoc. Il fattoèche
sivollerisolveretuttoinuncolpo
solo e invece si è solo macinato
milioni e milioni di persone in
un tritacarne. Già nel marzo del
’92 già io loavevo detto :questaè
un’avventura, e così è andata.
Hanno spaccato come si spacca
la legna, ma la legna si può spac-
care non si può però rompere un
paese così difficile da riformare.
Non si doveva fare così, bisogna-
va procedere per gradi, doveva-
moaccumulareesperienza,sido-
veva partire dai problemi piccoli
e poi risalireaquelligrandi.È sta-
to un grande errore. E poi ecco lo
scontro con il parlamento che è
andatoafiniresisacome.Unpar-
lamento, fra l’altro, eletto demo-
craticamente, mica come nel ‘94
e nel ‘96 dove l’opinione pubbli-
ca è stata manipolata. Ai tempi
sovietici, ai miei tempi, le elezio-
ni erano veramente libere, anzi
erano una specie di ballo della li-
bertà. Nessuno falsificava i voti
perchésenoiavessimofalsificato
i voti Eltsin non sarebbe stato
eletto. Tutto era aperto, come si
deve».
HaimaipiùavutorapporticonEl-
tsin da quella drammatica sera
del31dicembredel‘91?

«No, mai. Enonpercolpamia.
Dopogliavvenimentitraumatici
del ‘93eglidichiaròinunappello
alpopolochesidovevacambiare
la rotta di 180 gradi. Io dissi che
ero disposto a firmare quell’ap-
pello. Invece fu un’illusione.
Avevo creduto che questo uomo
non poteva non vedere quello
che accadeva nel paese, invece...
Eltsin ha continuato a compor-
tarsi nel suo vecchio stile: pro-
mettere, chiacchierare e poi fare
quellochevuolelui».
Veniamo alla situazione di oggi:
comelaleggeGorbaciov?

«È la fine di un’epoca. Il crollo
dell’avventura. Credo che que-
stosiailtramontodiEltsin.Midi-
spiaceumanamenteper lui,poli-
ticamente invece no. Perché ha
sbagliato.Nonhavolutoascolta-
re nessuno, non ha voluto ascol-
tare soprattutto la gente che sul
serio era interessata alle riforme.
Quando ci siamo salutati gli ho
detto: porta avanti le riforme e io
tiappoggerò.Maluisatutto,non
habisogno deiconsiglidiGorba-
ciov. Però adesso sono preoccu-
pato.InquestecondizionilaRus-

sia può sollevarsi e tra l’altro la
politicizzazione della popolazio-
ne è molto rapida. Vediamo cosa
è accaduto negli ultimi 70 giorni
conlebanche,perpocononhan-
no distrutto tutto il sistema ban-
cario. Adesso cominciano a fare
marcia indietro. Ma chi ci crede-
rà? Parliamo per esempio delle
casse di risparmio: in tutto il
mondo sono grossi investitori,
invece da noi la Sber Bank non è
in grado di pagare le pensioni.
Tutto è nell’impasse. Anni fa
hanno smascherato Mavrodi
(l’inventore della Mmm, società
fasulla ndr)e la suapiramide;poi
l’hannoapplicataatutto ilpopo-
lo. E il risultato è stato lo stesso:
alla fine del ‘97 non avevano sol-
di per pagare. Cioè i soldi che ri-

cavavano dai titoli di Stato non
erano sufficienti per pagare i de-
biti per i periodi precedenti.
Adesso la soluzione non può es-
sere quella di Cernomnyrdin
perché è evidente che è solo un
tentativo di trovare un successo-
re. Perché lei pensa che Eltsin sia
preoccupato per la Russia? Sì, lui
parla della Russia. Però il presi-
dente è preoccupato solo della
sua sorte. Egli lavora due-tre ore
algiornoequellochevediamoin
tv sono solo gli estratti migliori
dei suoidiscorsi, quello cheacca-
dedietrolequintenonsisa.Dun-
que ci vuole un successore che lo
possa sostenere quando cederà il
potere. Perché o lo cederà o lo
perderà.Eccoperchéèstatochia-
mato Cernomyrdin. Però la Rus-
sianonhabisognodiCernomyr-
din, ha bisogno di un’altra squa-

dra. Io insisto: c’è bisogno di un
grande centro. Fatto delle mi-
gliori energie di questo paese. Io
dico che c’è bisogno di socialde-
mocrazia in Russia: cioè di un’e-
conomia socialmente orientata
nella libertàenelpluralismo.È la
piccola e media impresa che ha
creatol’Italiamoderna,nonève-
ro?Edeveessereanchecosìper la
Russia».
Presidente Gorbaciov, la Russia
oggi fa ancora parte dei grandi
paesi?

«Sì, la Russia resta un grande
paese. Soprattutto per il suo po-
polo. I russihannograndipoten-
zialità, il popolo resiste e quello
che mi piace è che sono rimaste
radicate le nostre tradizioni cul-

turali, la vocazione
verso la cultura. Lei
sa, che negli ultimi
anni le università so-
nostatepresed’assal-
to? La Russia non
può esistere senza
cultura. È una molla
e questa molla può
nascondere un gran-
deentusiasmo. Mala
stessa molla potreb-
be aprire lastradaper
azioni violente. E
adessodobbiamode-
cidereselamollasarà

aperta verso l’entusiasmo o la
violenza».
Moscaèdiventatamoltopiùbella
inquestianni,l’hanotato?

«InRussia intuttiperiodistori-
ci ci sonostateareechevenivano
assistitedipiùemegliodalpotere
centrale.Leraccontounaneddo-
to personale. Quando fui eletto
primo segretario Pcus a Stavro-
pol, avevo la testa piena di idee,
progetti e mi lasciavano fare tut-
to. Venivo appoggiato dallo stes-
so Breznev. Ho fatto molto per
Stavropol all’epoca, ma mica vo-
levadirecheavevofattoilsociali-
smo in una sola regione. Per Lu-
zhkov è andata allo stesso modo.
Fatuttoquellochefaperchéèap-
poggiato e soprattutto perché
l’80% del capitale gira a Mosca.
Luiche fa: vendeleproprietà,co-
preilbudgetepuòpagarepensio-

ni e salari. Ha fatto bene per Mo-
sca, ma non posso dire che sia il
mioidolopolitico».
Presidente Gorbaciov, lei ha par-
lato di tramonto di Eltsin. Ma per
un leader giungesempre ilgiorno
del tramonto. Quello che vorrei
capire è se lei pensa che ci trovia-
modifronteaunacrisidisistema.
Secioèquellocheaccadesomiglia
al‘91...

«Intanto vorrei dire che ci tro-
viamo in un’altra epoca: siamo
in una economia di mercato, le
strutture dello stato sono cam-
biate, esiste il parlamento. E la
gente è cambiata psicologica-
mente.Eramoltoimportanteab-
bandonare il sistema sovietico.
Dunque se lei mi chiede se è in

pericolo tutto ciò, io dico di no.
Tuttavia io dico anche che è una
crisi di sistema perché è una crisi
di regime. Bisogna eliminare
questo regime, e cambiare molto
anche nel settoreeconomico.Ha
sentito? Cernomyrdin ha detto
checisaràladittaturaeconomica
dal 1 gennaio del 1999. Non ho
capito di che si tratta. Se si tratta
del ruolo regolatore dello stato,
vabene.Sesignificaassistenzaal-
la piccola e media impresa, sì an-
cora.Sesitrattadelcontrollorigi-
do di quelli che saccheggiano il
paese,vabene.Seperòvuoldireil
ritorno alla centralizzazione del-
l’economia allora dico no. Per-
ché ripeto, non abbiamo biso-
gno di radicalismi, né di un colo-
renédiunaltro».
Cosa pensa della politica estera
dellaRussia?

«Nei primi anni, prima della
nominadiPrimakov,eanchenei
primissimitempidellasuapoliti-
ca, io rispondevo che non esiste-
va. Poi sono apparse le direttrici
nella politica estera della Russia.
È apparso un certo stile nono-
stante la situazione difficile eno-
nostante la debolezza economi-
ca del paese. Il ruolo internazio-
nale della Russia c’è, solo che sic-
come la crisi interna è diventata
più acuta, e tutte le forze sono
concentrate per lottare contro la
crisi interna, si vede poco. E tut-
tavia non mi faccio illusioni, an-
che quellochesi vedenonèaltro
cheimitazionedelpassato».
E cosa pensa delle relazioni inter-
nazionali attuali nel resto del

mondo?
«Rimangono an-

cora leconquistedel-
la fine della guerra
fredda ma il numero
dei conflitti è au-
mentato. Probabil-
menteperòsonome-
no acuti perché allo-
ra idueblocchi inter-
venivano e acutizza-
vano la situazione.
Ma gli organismi in-
ternazionali sono
deboli, hanno perso
energie,hannoperso

la tensione verso l’Europa unita,
verso il nuovo ordine mondiale.
Oggi la chiamano globalizzazio-
ne ma non è la stessa cosa. Non è
semplice vivere in un mondo
globale, può essere una nuova
forma di sfruttamentocoloniale.
SonostatoinAsia,Africa,mondo
arabo: tutti mi dicono che si trat-
tadiunanuovaformadicolonia-
lismo, il colonialismo elettroni-
co. Io credo che la globalizzazio-
ne sia un nuovo tentativo del-
l’occidentedisfruttare il restodel
mondo. E nei paesi più poveri
chiamano la globalizzazione
semplicemente americanizza-
zione. Il più grosso errore degli
americanipotrebbeesserequello
di sfruttare la posizione di unica
superpotenza».

Maddalena Tulanti
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IL VERTICE DI SALISBURGO

L’Italia ai Quindici
«Unica soluzione
la moratoria del debito»
ROMA. Unamoratoria,oinognicasounriscadenzamento,deldebitopubbli-
co della Russia nei confronti dell’estero. È la proposta avanzata ieri a Salisbur-
go da Lamberto Dini all’inizio della discussione dei Quindici ministri degli
Esteridell’UnioneEuropeasullaRussia.Unadecisioneinmeritosaràpresaog-
gi -esalvosorpresedell’ultimoraiQuindiciassumerannolapropostaitaliana-
ma Diniè perentorio nella richiestadi una«immediata iniziativadell’Ue»per
far frontiallagravecrisichestainvestendolaRussia. IlministrodegliEsteri ita-
lianohaanchesostenutolanecessitàdi inviarealpiùprestoaMoscaunadele-
gazione della presidenza dell’Unione Europea «al più alto livello». Il titolare
della Farnesina spiega che la sua proposta di una moratoriadel debito pubbli-
co russo nasce dal fattoche la situazioneche si è venuta a creare «richiedeuna
maggiore comprensione, ci vuole pazienza, non si può pensare di avere risul-
tati immediati.L’importanteèchelaRussianonabbandoni la lineadellapoli-
tica intrapresa. Sarebbe controproducente ritornare al passato». «La crisi eco-
nomicaè importantequanto lacrisipolitica», rilevaDini.«Miparechediven-
gaquasiinevitabileinquestecondizioni-sottolinea-unamoratoriasuldebito

estero, in ogni caso un
suo riscadenzamento,
perché la Russia molto
difficilmente potrebbe
farvi fronte. Una mora-
toria sarebbe destinata
a cumulare arretrati, e
questa forma di mora-
toria costituisce essa
stessa aiuto alla situa-
zione economica della
Russia». «Non voglia-
mo un cieco attivismo
nei confronti della Rus-
sia-puntualizzailmini-
stro degli Esteri tedesco
Klaus Kinkel - ma biso-
gna studiare come aiu-
tarla», anche attraverso
la Banca europea per la
ricostruzione e lo svi-
luppo. Kinkel, al pari di
Dini, ha sollecitato una
missione in Russia a li-
vello di ministri degli
Esteri dell’Ue da realiz-
zare in tempi brevissi-
mi. Agire al più presto e
con la massima deter-
minazione e chiarezza
d’intenti: l’appello ita-
liano trova subito un
importante riscontro
da parte delgoverno in-
glese. La Gran Bretagna
-cheattualmentedetie-
nelapresidenzadelG7-
ha convocato un in-

contro di emergenza dei Sette a Londra verso la fine della prossima settimana
per discutere su possibili aiuti alla Russia. Ad annunciarlo, sempre a Salisbur-
go, è il portavoce del premier Tony Blair. All’incontro del G7 saranno invitati
anche il Fondo monetario internazionale (Fmi) e la Banca mondiale. In una
sortadi«bottaerisposta»traLondraeRoma,lapropostabritannicatroval’im-
mediato consenso italiano:«Anchenoipensiamo- sottolineaDini - cheun’a-
zionecoordinata sianecessarianonsoloperdiscutere lacrisi russamalasitua-
zionefinanziariamondialedapartedeiPaesidelG7edelG8».

LenotiziechegiungonodaMoscadestanofortepreoccupazione tra iQuin-
dicie impongonorapiditàd’azioneeun«riposizionamento»politico.L’Euro-
panon punta più su Boris Eltsin ocomunque non si affida soloall’«amicoBo-
ris»:piacciaonooccorrefareicontiancheconglialtriprotagonistidellamovi-
mentatavitapoliticarussa.«Lasituazionesièsviluppata-rilevailministrode-
gli Esteri - e costituisce una forte sconfitta di Eltsin e dei giovani riformatori».
«Inevitabilmente - prosegue il titolaredellaFarnesina - ilnuovoassettopoliti-
co-istituzionale che emergerà non potrà non comprendere più direttamente
le forze conservatrici presenti in Parlamento». Ad una settimana esatta dalla
visitadiOscarLuigi ScalfaroaMosca,LambertoDinimetteapuntolaposizio-
ne italiana chesintetizzacosì: in Russiaoccorreaprireun«dialogoavasto rag-
gio con tutte le forze politiche di ogni orientamento». «Il futuro della Russia -
conclude Dini - non può non basarsi sul suo avvicinamento o integrazione
conquellichesonoglialtrigrandiPaesielegrandidemocrazie». [U.D.G.]

Axel Seidemann/Ap
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Volevano
risolvere tutto
in un colpo
È stato
un errore

È la fine
di un’epoca
Questo regime
deve essere
eliminato Il primo ministro inglese Tony Blair

e in alto Michail Gorbaciov
Michael Crabtree/Reuters

PRIMO PIANO

Non si vende più un abito al Maneggio, mega centro commerciale inaugurato in pompa magna l’anno scorso

La crisi dei nuovi ricchi, disertati i negozi di lusso
Si svuotano i luoghi simbolo del capitalismo. Un commesso: «Non viene più nessuno da una settimana, se continua così dovremo chiudere».

DALL’INVIATA

MOSCA. Era il centro delle ricchezze
della nuova Mosca, il suo forziere, il
biglietto da visita. Insomma il fiore
all’occhiello della Russia eltsiniana.
Stiamo parlando del Maneggio, o
megliodelmegacentrocommerciale
che l’anno scorso di questi tempi è
stato inaugurato in grande pompa
pergli850annidellanascitadellacit-
tà a due passi dalla Piazza Rossa. Tre
piani di discesa verso il paradiso del
capitalismo: oro, argento, brillanti,
pellicce e chi ha più immaginazione
immagini. Alcuni prezzi per dare
un’idea: piccoli abitini da giorno,
400 dollari; piccolo abitino da sera

800. Borsetta da passeggio, 250; cap-
potto italiano1200dollari.Dall’altro
ieri i prezzi non solo sono stati tolti
ma il paradiso si è trasformato in un
tristissimopurgatoriochepuòanche
diventare un inferno. Perché non c’è
piùnessunochepuòcomprarealMa-
neggio, perché non c’è più nessuno
checompra.Icommessirestanosulla
soglia a guardare la gente che passa,
osservaetiradiritto.

A dire il vero c’è sempre stata una
grande differenza fra il numero di
gente che passava e osservava e quel-
lo che comprava: i nuovi ricchi russi
cisarannopuremanonsono,comesi
sa, la maggioranza della popolazio-
ne. Ma adesso i nuovi ricchi hanno

altro a cui pensare che gettare i soldi
in borsette o vestititini da sera. I loro
risparmi se non sono all’estero sono
stati congelati nelle banche private,
quelle banche commerciali che sono
spuntate come funghi degli ultimi
anni e che adesso sono sull’orlo del
fallimento. Perché è proprio la classe
media, nascente, fragile e indifesa,
nelmirinodellacrisidiquestigiorni.

«Nonvienepiùnessunogiàdauna
settimana -dice ilcommesodiFrette,
ilgrandenegoziodibiancheriaitalia-
na - Se continua così non so come fa-
remo a mantenere questo lussuoso
aggeggio». Sì, perché i negozi ospiti
del centro commerciale del Maneg-
gio si sono dovuti adeguare al lusso

dell’involucro. Ecco allora marmi,
specchi,bronzietuttoquellocheluc-
cica usato soprattutto come si fa da
queste parti: a piene mani. Pensate
che mentre si cammina c’è perma-
nentemente qualcuno che con una
macchina spazzolatrice elimina le
macchie o la polvere che lascia il vo-
stro passaggio. Assolutamente indi-
spensabile in inverno, quando solo
camminando si trasportano da un
posto all’altro chili di fango mista a
neve; ma un lusso quando è buona
stagione. È vero che la buona stagio-
neduraqualcheminutoaMoscaeal-
lora ecco che se anche non è utilissi-
mo si tiene una squadra di uomini-
spazzatori che tiene lucido il pavi-

mento del centro. Resta da vedere
tuttavia se la crisi non porterà via an-
che loro. «Se il costo della manuten-
zionediventerà insopportabile -con-
tinuailcommessodiFrette-tuttosal-
terà,nonsoloilpersonalechesioccu-
padellapulizia».

Il quadro è lo stesso in un altro an-
golo per ricchi: il Petrovskij passage,
in pieno centro, alle spalle del teatro
Bolshoi. Fino a qualchemese fa era la
meta dei russi che guadagnavano in
dollari,dunquenondeiricchi-ricchi,
ma dei ricchi. Da una settimana è la
desolazione.«Nonabbiamovenduto
un capo - dicono alla Max Mara - I
prezzi non sono alti come al Maneg-
gio malostessoormai sonodiventati

troppo alti per questa gente che ha
paura del proprio futuro». Del futuro
hanno comunque paura anche loro,
le giovani commesse. «Ci eravamo
abituate - dicono - bella gente, bella
roba, begli stipendi. E se tutto cam-
biassedinuovo?».

È possibile? Nesuno ci crede sul se-
rio ma i tempipeggioridevonoanco-
ra arrivare. Al di là delle vetrine per i
ricchi sono quelle per i poveri che si
stanno svuotando. I negozi sul serio
hanno prodotti sempre più scarsi. «Il
tempo è l’unica risorsa che abbia-
mo»,hadettoaideputatiilcandidato
premier Cernomyrdin ai senatori
che al contrario dei deputati lo han-
nopromosso.Nesonoconvintitutti.
E infatti tutti aspettano domani
quando Eltsin incontrerà i leader dei
deputati ribelli epoici sarà il secondo
voto della Duma. Se sarà positivo si
sarà guadagnato molto di più di una
settimana.

Ma. Tu.
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Il Presidente parla del «turpe mercato»

Scalfaro: «Pedofili
mettetevi una
macina al collo»

Ondata di maltempo anche al nord, allagamenti e disagi. Danni per miliardi in Piemonte

Frana a Salerno alta
Evacuate 70 famiglie

Bimba morta
all’Olgiata
Indagata
la mamma
ROMA. È indagata per
omicidio Angela Tinacci, la
madre della piccola Sara
morta in un villino
dell’Olgiata, a Roma, dove
era stato appiccato un
incendio. L’iscrizione
nell’apposito registro della
procura costituisce un atto
dovuto in quanto serve a
far partecipare un
consulente della donna
agli accertamenti
autoptici, che sono di
natura irripetibile. Lo
stesso magistrato che
indaga sulla vicenda,
Giuseppe Andruzzi, ha
disposto il rinvio
dell’autopsia, che
dovrebbe svolgersi tra
domani e martedì
prossimi, per consentire ai
familiari di Angela,
ricoverata al S. Filippo Neri,
di nominare un consulente.

ROMA. Pedofilia, interviene Oscar
LuigiScalfaroeusaparolepesanti. Il
Capo dello Stato ha scelto l’incon-
tro nazionale degli adulti dell’Azio-
ne cattolica per lanciare un vero e
propria anatema contro i pedofili,
Scalfaro è ricorso al monito evange-
lico per esprimere la propria con-
danna per quanti si rendono colpe-
voli,del«turpe»mercatodeibambi-
ni:«Guaiacolorochesenerendono
responsabili, sarebbe meglio - ha
concluso - che si mettessero una
macina al collo». Il Presidente della
Repubblica ha citato il passo del
Vangelo diMatteo nelquale siparla
delle offese ai fanciulli e si dice te-
stualmente: «Ma se qualcuno scan-
dalizzasse uno di questi piccoli, che
credono in me, sarebbe meglio per
lui che gli fosse appesa al collo una
macino da asino e venisse sommer-
sonelfondodelmare».

Uninterventodurochehasubito
provocato polemniche e suscitato
apprezzamenti. «Scalfaro ha utiliz-
zato le parole di Cristo, il motto
evangelico che si rivolge a coloro
che ledono l’innocenza. La macina
al collo, però, non dovrebbero met-
terla solo i pedofili, ma anche tutti
coloro che mercificano il fenome-
no. Genteche,alimentando questo
turpe mercato, lede l’innocenza dei
bambini nello stesso identico, mo-
do. Ma quante sono queste perso-
ne? Un vero esercito. Un esercitò di
cuinonsipuòneppureimmaginare
lavastità».

Maria Rita Parsi, psicologa ed
esperta di problemi dell’infanzia
nonché una delle relatrici della leg-
ge sulla pedofilia recentemente ap-
provata, è molto determinata nel
denunciare la vastità del fenomeno
di cui, a suo giudizio, si vede solo la
punta.«Quellachevediamo-sostie-
ne la Parsi- è solo la punta di un ice-
berg. Il fenomeno ha una vastità
che nessuno ancora riesce a vedere.
Sensibilizzazione, informazione,
formazione e cultura dell’infanzia
debbono diventare le parole d’ordi-
ne. Sensibilizzare l’opinione pub-

blica, informare e formare coloro
che sono preposti alla formazione
dell’infanzia come genitori, inse-
gnanti, educatori, allenatori sporti-
vi, forze di polizia e magistrati non-
ché mettere in condizione i bambi-
ni di capire. «L’educazione sessuale
è sempre stata rimandata come
un’operazione“terrificante” - ricor-
dal’esperta-comeseportasseconse
chissàqualeproblematica.L’educa-
zione sessuale, invece, passa prima
per gli adulti e gli educatori e poi
giunge, in mododiscreto, ai bambi-
nichesoloinquestomodopossono
essere messi nelle condizioni di ca-
pireedipotersidifendere».

Intantocontinual’inchiestasulla
pedofilia via Internet. La prossima
settimana sarà nuovamente inter-
rogato Enrico De Marinis, il fisico
nucleare napoletano, arrestato nei
giorniscorsinell’ambitodell’opera-
zione «Cathedral». Le indagini del
pm della procura di Napoli Paola
Mastroberardino, che ieri ha inter-
rogatonel carcere diPoggiorealeDe
Marinis nei confronti del quale il
gip Domenico Zeuli ha confermato
la misura della custodiacautelare in
carcere, proseguono per accertare
eventuali complicità ed estensioni
della rete «telematica» di pedofili
che si scambiavano foto di bimbi.
Viene considerato con particolare
attenzione, secondo quanto si è ap-
preso, l’atteggiamento collaborati-
vo che De Marinis avrebbe assunto
durante l’interrogatorio. Nel faccia
a faccia con i magistrati il 38enne
professionista napoletano si è pale-
sato come un uomo affetto da una
sortadimalattiaeperversionemen-
taleche però,avrebbe precisato il fi-
sico, tenuta confinata nell’ambito
virtualedi Internet.EnricoDeMari-
nis è stato autore diunsaggio -«Pre-
venzione all’antipedofilia» - nel
quale teorizzava una sorta di liceità
morale dei pedofili. Il libro e altro
materiale sequestratoèall’attenzio-
nedegliinvestigatori.

S.T.

ROMA. L’afa lascia il passo alla tra-
montana, ma l’addio alla morsa
del caldo umido e appiccicoso ha
avuto un prezzo salato e non solo
al nord, dove il maltempo è stato
più intenso. A Salerno infatti una
frana nella parte alta della città ha
obbligato alla chiusura dell’auto-
stradaeall’evacuazionedisettanta
famiglie da tre grandi edifici in via
Laspro e via La Mennolella, dove è
franata una piccola collina crean-
doancheunavoragine.Unedifico
è quasi in bilico sulla frana e il sin-
daco Vincenzo De Lucahaordina-
to lo sgombero «ad horas». Il peri-
colo che il movimento franoso
possa estendersi a tutta la collina
ha consigliato di chiudere l’auto-
strada Salerno- Reggio Calabria
nelleduedirezioniall’altezzadella
Galleria del Seminario. Le auto
provenienti da Napoli e dirette a
sud escono a Cava dei Tirreni e

rientrano a Fratte o sulla tangen-
zialechesiraccordaconl’autostra-
daaPontecagnano.Levetturepro-
venienti da Battipaglia escono a
Frattee rientranoaSalernooaVie-
tri sul Mare, oppure vengono de-
viate sull’autostrada Salerno-Ca-
serta. L’allarme per lo smottamen-
to è stato dato venerdì sera, ma se-
condo gli abitanti della zona nei
giorni scorsi si erano avute delle
avvisaglieperlapresenzadialcune
grossecrepeeunpiccolocedimen-
to verificatosi sotto le scale della
chiesa di Santa Maria della Conso-
lazione, ora dichiarata inagibile.
Da alcuni mesi sono in costruzio-
ne dei garage i cui lavori sono stati
intantosospesi.Unadelle ipotesiè
che a provocare la frana possano
esserestati i lavoridisbancamento
effettuati. Ma dirlo spetterà alla
magistratura che ha già aperto
un’inchiestatantocheieri,sulluo-

godella frana,si sonorecati imagi-
strati. Venerdì sera il terreno sotto
la strada che si «arrampica»conal-
cuni tornanti sullacollinahainco-
minciato a cederea causa di grosse
infiltrazioni d’acqua dovute alle
pioggedeigiorni scorsieallarottu-
radiunacondotta.Innottatasono
stati allertati i vigili del fuoco,
giunti sul posto con un paio di
mezzi. In mattinata è stato chiuso
l’accesso in via La Mennolelli. La
frana ha travolto le auto in sosta e
ha abbattuto box, cancelli e pali.
Mentre sindaco, tecnici e geologi
stavano effettuando un sopralluo-
go, sotto lasedestradalesièstacca-
to un altro pezzo di collina. Il sin-
dacoè riuscitoa fuggirementreun
tecnico dell’ufficio del comune è
stato colpito alla testa da un palo
della luce elettrica. L’uomo è stato
portato nell’ospedale San Leonar-
do dove è stato sottoposto ad un

interventochirurgico.
Maq la pioggià e il maltempo

hanno colpito soprattutto il Nord
eiPiemonteilventoel’acquahan-
no provocato danni per centinaia
di miliardi. C’è stata anche la pri-
maneveeletemperaturetempera-
ture sono scese ovunque. Per gran
parte delle regioni del nord Italia
ed alcune del centro nelle ultime
quarantottoorec’èstatounantici-
pod’invernocheperò,affermanoi
meteorologi, è passeggero. Vento
ed escursione termica potrebbero
essere tra i principali responsabili
del distacco di alcune parti di mo-
saici dalla facciata del Duomo di
Orvieto. Già oggi però il sole do-
vrebbe tornareasplenderesututta
la Penisola. Al centro-sud l’umidi-
tàspariràconilventoditramonta-
na.

Simone Treves

Riattivato l’impianto della discordia che attraversa le colline del Chianti, ma il Tar impone: energia ridotta

Elettrodotto toscano, amara vittoria per l’Enel
Esultano i comuni interessati e i comitati del “no ai tralicci”: «Hanno un’autostrada per far circolare i tricicli. Ora torniamo a trattare».

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Alle 14.07 di ieri l’Enel ha
riattivato l’elettrodotto della discor-
dia, quello che parte da Scandicci (al-
le porte di Firenze) e attraversa le col-
line del Chianti. Spento il 7 agosto
con un’ordinanza del sindaco di
Scandicci, Giovanni Doddoli, che ne
denunciavalapericolositàperlasalu-
te dei cittadini, è stato riaccesograzie
ad un’ordinanza del Tar della Tosca-
na acui si era rivolta l’Enel. Si potreb-
bedirechel’enteper l’energiahavin-
to lasuabattaglia,mainrealtàivinci-
tori di questo round sono il Comune
di Scandicci (e quello di Impruneta
interessato alla devastazione dei tra-
licci) e i comitati (popolari e di vip)
che da mesi sonotutti i giorni sulpie-

dediguerra.
La storia, ormai una telenovela, è

destinata ad essere di stimolo per
molti altri comuni sparsi per l’Italia
chehannoilproblemadiconfrontar-
si con l’Enel e che spesso sono desti-
nati a soccombere di fronte alle esi-
genzedell’ente. InToscana,però, l’E-
nel si è trovata di fronte una coalizio-
neforte.Nonsoloduecomunelli,ma
unamiriadedi comitatichesonoriu-
sciti a far scendere in campo marche-
se e artisti, illustri sconosciuti e vip
che hanno la prima, ma più spesso la
seconda casa, nel verde di quello che
ormai viene definito il Chiantishire.
Esi sonotrovaticontroancheilpresi-
dente della Regione, Vannino Chiti,
che è intenzionato a portare tutta la
pratica Enel sul tavolo di Prodi. Tutti

achiederedinonaverequeimaledet-
ti tralicci a deturpare un paesaggio
collinarefamosointuttoilmondo.

Così è iniziata la battaglia, sfociata
in una lunga trattativa ed approdata,
il 2 dicembre del ‘97, in un accordo a
suo modo storico. Comuni ed Enel
avevano trovato la quadratura del
cerchio: sì all’elettrodotto, ma a con-
dizione che l’ente per l’energia pro-
ducesse un campo elettromagnetico
non superiore agli 0,24 micro tesla.
Un valore che viene definito non
dannoso per la salute dei cittadini e
che, al tempo stesso, è il più basso in
Europa. Al di sotto di quello previsto
dalle stesse leggi italiane. Entro giu-
gno, poi, l’Enel si impegnava a pre-
sentare il progetto dell’interramento
dei tralicci nel tratto collinare. Tutto

bene, se nonche l’ente presieduto da
Chicco Testa prima ha presentato il
progetto e poi ha detto che non lo
avrebbemai finanziato.Difatto, l’ac-
cordoèdecaduto.

Così il sindaco di Scandicci, non
potendosi più fidare di quanto ener-
gia l’ente facesse passare da quelle li-
nee, ha spento tutto. L’Enel si è rivol-
taalTarevenerdì,dopounalungadi-
scussione in camera di consiglio, il
tribunale amministrativo regionale
ha detto al Comune di riattivare le li-
nee. Ma ha detto anche qualcosa di
più: si riaccende, a condizione però
che siano rispettati i limiti previsti
nell’accordodel‘97.

«In pratica l’Enel ha un’autostrada
sucuipuòfarcircolare i tricicli»,gon-
gola l’assessore di Scandicci Filippo

Fossati. La soddisfazione, in Comu-
ne,ègrande.«Abbiamovintosututta
lalinea-continuaFossati-.IlTarhadi
fattodatovaloredi leggealnostroac-
cordo. Ora l’Enel deve tornare al ta-
volo delle trattative». Che significa,
deve tornare a ridiscutere di interra-
mento e conseguente abbattimento
diquei tralicci giàcostruiti sullecolli-
ne. A giorni, tra l’altro, le parti inte-
ressate dovrebbero vedersi a Roma,
perché il sottosegretario all’ambien-
te, Gianni Mattioli, ha già convocato
tutti.

Anche i comitati sono soddisfatti.
Spiega Giancarlo Venturi, di Legam-
biente: «Stare sotto lo 0,2 micro tesla
èquellochevolevamo».

Silvia Biondi

domenica 6 settembre 1998
h. 10.00 Florovivaismo
presiede: Antonio ROTUNDO parlamentare Ds
introduce: Fiorenzo GIMELLI Autonomia Tematica

intervengono:

h. 10.00 Sviluppo zootecnico e sicurezza alimentare Sala B
presiede: Giampaolo PARENTE Coordinamento Gruppo lavoro zootecnia Autonomia Tematica

introduce: Giovanni CARUANO Comm.ne Agricoltura Camera dei Deputati

intervengono:

h. 20.00/21.30 Agricoltura ed Europa Sala A
presiede: Corrado AUGIAS Europarlamentare PSE

introduce: Giuliano FANTUZZI Coord. Gruppo Agricoltura PSE

intervengono:

lunedì  7 settembre 1998

h. 20.00/21.30 Sviluppo e Mezzogiorno Sala A
presiede: Mario OLIVERIO Comm.ne Agricoltura Camera dei Deputati

introduce: Roberto BARBIERI Resp. Mezzogiorno DS

intervengono:

AGRICOLTURA
ALIMENTAZIONE

TERRITORIO RURALE 

PROGRAMMA

• Giovanni LI VOLTI   Presidente UNIFLOV

• Franco LOCATELLI  Presidente UNAFLOR

• Ugo ORLANDELLI Pres. Azienda agricola
Valle dei Fiori

• Giuseppe ROSSIELLO Comm.ne Agricoltura

• Walter INCERPI Dir. Toscoflora

• Aurelio SPARAGO Anca-Lega

• Alvaro SUPERCHI Dir. Provinciale Ds
Milano

• Domenico D’ADDARIO Presidente Ordine
Nazionale dei Veterinari

• Michele SACCOMANNO assessore regionale
Puglia

• Carlo BONIZZI Direttore generale AIA

• Alberto GIOMBETTI pres. UNICAB

• Antonio FIORANI Assocarni

• Alessandra FURLANI Segreteria tecnica 
sottosegretario MIPA

• Mino RIZZIOLI Pres. UNALAT

• Gabriele FRANCESCHI CONAZO

• Lanfranco TURCI
Responsabile Dipartimento Impresa DS

• Giuseppe AVOLIO  Presidente Nazionale CIA

• Gianfranco MORGANDO
Responsabile economico PPI

• Isaia SALES
Sottosegretario Bilancio

• Antonio PELLEGRINO

Presidente prov. Di Foggia
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Il congresso Ds: «L’operazione denominata Cosa 2 è apparsa un incontro tra gruppi dirigenti, le assise devono correggerla»

«Più fiducia nel nuovo partito»
«Non si costruisce una grande forza se non ci si crede»
Sulla riforma della giustizia il

dibattito è ripreso. Ma c’è, con-
cretamente, qualche soluzione
in vista e qualche possibilità di
accordo?

«Quello della giustizia è un
grande tema, non per i processi
di Berlusconi, ma perchè in que-
sto paese la giustizia, a comin-
ciare da quella civile, non fun-
ziona come dovrebbe. Noi ab-
biamo avanzato una serie di pro-
poste, alcune sono state appro-
vate, mentre altre proposte sono
del governo. Per quanto ci ri-
guarda credo che abbiamo dato
un rilevante contributo di meri-
to con l’assemblea di Napoli: l’i-
dea di fondo è una riforma che
metta al centro il cittadino. Il
problema vero è quello, non
mettersi dal punto di vista dei
politici o dei giudici. Io non con-
divido nè un certo spirito for-
caiolo che aleggia anche a sini-
stra, nè il garantismo peloso di
chi vuole l’impunità dei potenti.
Per questo abbiamo cercato di
proporre un garantismo demo-
cratico e anche una certa idea
del processo penale, basata sulla
effettiva parità tra le parti. Quin-
di auspichiamo che ci sia un for-
te impegno riformatore. I temi
della giustizia possono essere af-
frontati sul piano della legisla-
zione ordinaria e ci sono que-
stioni aperte già all’esame del
parlamento. Condivido la pro-
posta di Veltroni: bisogna com-
pletare l’approvazione delle nor-
me anticorruzione e poi andare
ad una sessione sui problemi
della giustizia. Non deve essere
un dibattito sulla giustizia dove
si viene per difendere o lamen-
tarsi dei giudici. Dev’essere una
sessione che approva un pac-
chetto di riforme e renda la giu-
stizia più efficace».
Proprio nell’Ulivo non c’è ac-
cordo su molte questioni della
giustizia...

«È vero. Su alcuni punti c’è un
dissenso nella maggioranza, e
uno è sulla legge sui collaborato-
ri di giustizia. Bisogna superarlo.
C’è anche una discussione sul-
l’illecito finanziamento dei par-
titi. Alla riunione dell’Ulivo ab-
biamo deciso di costituire un
gruppo di lavoro che affronti
tutte le questioni su cui siamo
divisi».
E la separazione delle carriere?

«La nostra proposta parla di
una più chiara distinzione delle
funzioni».
Nell’Ulivo c’è anche chi propo-
ne la separazione delle carrie-
re...

«Alla riunione nessuno l’ha
proposta. Comunque la condi-
zione per avere una sessione sul-
la giustizia è che ci sia una mag-
gioranza che sappia quali rifor-
me vuole approvare».
C’è il problema della commis-
sione su Tangentopoli.

«Bisogna sforzarsi di elaborare
una posizione comune anche su
questo tema. La maggioranza era
divisa e come si sa noi prendem-
mo a suo tempo l’iniziativa di ri-
cercare un accordo. Quando noi
decidemmo di passare dal “no”
ad un “sì a determinate condi-
zioni”, questo fu il frutto non di
una decisione solitaria del sotto-
scritto, ma il risultato di una riu-
nione della maggioranza a cui
parteciparono tutti, compresa
Rifondazione comunista. Quella
riunione si concluse con un ac-
cordo, in cui fu ricucita la divi-
sione che si era manifestata. Le
cose sono andate così, invece so-
no state raccontate come un
film dell’orrore. Poi, in realtà,
non siamo stati in grado di tene-
re ferma quella posizione. Una
parte della maggioranza condivi-
de l’obiezione della opposizione
che dice: “La Commissione deve
avere pienezza di poteri”, e
un’altra parte è stata travolta dal
cosiddetto popolo dei fax, ed è
convinta che comunque si fac-
cia, la Commissione sarà rivolta
contro i giudici, e che anzi sia un
cedimento la sua stessa istituzio-
ne».
Ma questo non lo pensano
neanche più i giudici...

«Non so cosa pensino i giudi-
ci. La mia idea è questa: la Com-
missione non mi convince, pe-
rò, in un paese democratico,
quando l’opposizione propone
una Commissione di indagine
normalmente si fa. Il problema è
come l’opposizione ha caratte-
rizzato questa richiesta. Il Polo
ha espresso posizioni inaccetta-
bili e quindi sono indispensabili
forti garanzie. Anzitutto, secon-
do me, non può essere una
Commissione di inchiesta con i
poteri della magistratura perché
non c’è nessuna inchiesta da
compiere. Il Parlamento non
può fare una inchiesta sulla ma-
gistratura e nemmeno sui partiti,

perché l’idea che i partiti faccia-
no una inchiesta su loro stessi è
quanto mai pericolosa. Il rischio
è che alla fine la maggioranza si
assolve, magari condannando le
minoranze. Se invece c’è la vo-
lontà e lo spirito per fare una in-
dagine storica, politica, sul feno-
meno di Tangentopoli, il finan-
ziamento dei partiti, la corruzio-
ne della pubblica amministra-
zione, l’illecito arricchimento
degli imprenditori”protetti”
(perché Tangentopoli non ri-
guarda soltanto i partiti), se cioè
vogliamo che il Parlamento dica
la sua su questa grande vicenda
italiana perché si ritiene che la
storia del Paese non può essere
scritta soltanto dalle inchieste
dei giudici, io credo che questo
possa essere utile e a questo, che
è cosa ben diversa da quel che
propone Berlusconi, noi siamo
disponibili. Quello che invece
noi considereremmo inaccetta-
bile è il formarsi in Parlamento
di una maggioranza tra una par-
te dell’Ulivo e il Polo sulla Com-
missione perché questo, secon-
do me, data la rilevanza politica
che ha assunto la questione ci
metterebbe in una posizione in-
sostenibile.

Io l’ho detto chiaramente alla
riunione dell’Ulivo: la nostra di-
sponibilità a fare in termini cor-
retti la Commissione deve essere
considerata da tutti i membri
della maggioranza come un
punto limite. Se poi qualcuno
pensa che, superando quel limi-
te, si possa determinare sul tema
una diversa maggioranza noi lo
considereremmo un fatto politi-
camente inaccettabile».
E le riforme istituzionali? Scal-
faro ha detto: “Le abbiamo
promesse, bisogna farle”.

«Ha ragione. Noi avevamo de-
ciso, già a luglio, e adesso si do-
vrebbe andare alla stretta opera-
tiva, di presentare un pacchetto
di proposte in base all’articolo
138 della Costituzione. Le priori-
tà proposte, e ribadite alla riu-
nione dell’Ulivo, riguardano il
federalismo e l’elezione popolare
del Presidente della Repubblica.
Io trovo molto importante che,
per esempio, su questo punto ci
sia una posizione sostanzialmen-
te concorde delle forze politiche
dell’Ulivo. Come pure trovo im-
portante che la maggioranza
guardi con un punto di vista co-
mune al problema della legge
elettorale. Il tema, piaccia o non
piaccia, è stato messo in campo
dal referendum e credo che sa-
rebbe assolutamente sbagliato
che noi ci facessimo travolgere
da quella iniziativa. Poichè pen-
so che le leggi elettorali si fanno
in Parlamento, e non con i refe-
rendum, (anche se i referendum
sono un potentissimo stimolo),
e poichè penso che la legge elet-
torale che risulterebbe dalla pro-
babile vittoria del referendum,
sia una legge pasticciata e peri-
colosa, credo che bisogna lavora-
re bene e uniti. Di Pietro ha det-
to: il referendum è la domanda,
la legge sul doppio turno (che lui
stesso ha proposto ndr) è la ri-
sposta. Ecco, a me piace più la ri-
sposta che la domanda».
Non è la risposta di tutti.

«Non è la risposta di tutti, pe-
rò devo dire che si è convenuto
di avviare un confronto e di di-
scuterne. Per la prima volta si è
detto: dobbiamo cercare di ela-
borare una proposta comune
dell’Ulivo per la riforma eletto-
rale. È un passo in avanti perché
sul tema elettorale ed istituzio-
nale la maggioranza è apparsa
fortemente condizionata da po-
sizioni che a me appaiono fran-
camente conservatrici».
Per le riforme la tenuta della
maggioranza è una condizione
indispensabile. Ma il problema
del dialogo col Polo rimane.

«È così. Tra l’altro lo impone
la procedura prevista dall’artico-
lo 138. Peraltro l’ispirazione se-
condo cui sulle riforme costitu-
zionali bisogna cercare il rappor-
to anche con l’opposizione ri-
mane immutata. Però in questa
fase un’iniziativa dell’Ulivo è
importante perché, purtroppo, il
rapporto con il Polo è difficile e
si scontra con un grande proble-
ma».
Berlusconi.

«La realtà è che senza le que-
stioni personali di Berlusconi le
riforme costituzionali si sarebbe-
ro fatte. La Bicamerale ha con-
cluso il suo lavoro con un accor-
do e con un progetto di riforma
costituzionale, ovviamente con-
diviso, e nel lavoro parlamentare
avevamo cominciato molto be-
ne, nel senso che si erano appor-
tate una serie di modifiche mi-
gliorative importanti. Insomma
la riforma costituzionale aveva
intrapreso il suo cammino, poi
l’on. Berlusconi ha deciso di far

saltare tutto in non casuale coin-
cidenza con la requisitoria del
pubblico Ministero nel processo
che lo riguardava. Parliamoci
chiaro: qui c’è un fattore ”B” che
pesa sulla vita politica italiana,
la condiziona. È un problema
per tutti, ma certo lo è in modo
particolare per la destra. Inten-
diamoci, Berlusconi è stato an-
che una risorsa perché in un mo-
mento difficile ha riempito un
vuoto politico, come fu autore-
volmente detto, ed ha dato for-
ma ad una parte del moderati-
smo italiano. Però negli ultimi
mesi è stato un handicap e an-
che pesante. Speriamo che ora
voglia tornare ad essere una ri-
sorsa anzichè rimanere un han-
dicap».
La scadenza dell’elezione del
Presidente della Repubblica
può aiutare o meno il processo
riformatore, visto che il popo-
lare Mattarella ha proposto di
rieleggere Oscar Luigi Scalfaro
per il tempo necessario a por-
tare a termine i due provvedi-
menti su cui c’è maggiore con-
senso?

«Non saprei. Non c’è il mini-
mo dubbio che se noi arrivere-
mo alle elezioni del Capo dello
Stato in una fase di rilancio del
processo riformatore questo darà
all’elezione un certo significato,
nel senso che la scelta si colloca
nel segno di una transizione. Se
invece non ci sono riforme, allo-
ra sarà una cosa diversa. Io temo

molto quel passaggio. Perchè l’i-
dea di un Parlamento che si tro-
vasse in un lungo stallo, sarebbe
incomprensibile. Il Paese si è
abituato ad eleggere direttamen-
te i sindaci, i presidenti delle
province, la maggioranza di go-
verno. Si rischia invece di vivere
quel passaggio come un mo-
mento di profondo distacco tra
paese ed istituzioni. Quindi è
molto importante che sia il cen-
trosinistra a mettere in campo
l’idea che i cittadini eleggano di-
rettamente il presidente della re-
pubblica. Oltretutto si potrebbe
dire la verità ai cittadini: ossia
che se non sono loro a poter
eleggere direttamente il capo
dello stato è per responsabilità di
Berlusconi. Credo che questo
potrebbe diventare un punto di
forza nel rapporto tra Ulivo e
paese. Quanto al Polo non so co-
me si comporterà. Alleanza Na-
zionale nel momento della rot-
tura è apparsa impotente a diffe-
renziarsi, non so se procedendo
con il 138 anche altre forze del
centrodestra potranno concorre-
re con maggiore libertà alle rifor-
me, senza rimanere prigionieri
dell’ostacolo Berlusconi».
Quello che Lei chiama fattore
«B», richiama un po’ il fattore
«K» che abbiamo tutti nella
memoria...

«Ilfattore«K»eraunacosamolto
piùgrande...».
Però in qualche modo contrad-
dice quanto ha sostenuto più

volte: ossia che non esiste un
caso italiano, che i problemi
politici dell’Italia sono sostan-
zialmente gli stessi del resto
dell’Europa...

«C’è una differenza quantitati-
va. Però questo tema del rappor-
to tra politica e giustizia riguarda
tutti i sistemi democratici. Pen-
sate a cosa è successo in Spagna
e a cosa sta succedendo in Fran-
cia. Negli Stati Uniti è successo
un fatto impressionante, l’uomo
più potente del mondo è stato
inquisito con una ferocia che
Berlusconi al confronto è stato
trattato con i guanti bianchi».
Ultimo capitolo: “Ulivo mon-
diale” e congresso.

«Il Congresso c’è, è previsto, si
terrà a febbraio, “l’Ulivo mon-
diale” invece non c’è».
Non c’è?

«C’è una cosa diversa che è
molto importante ed anche mol-
to positiva, cioè un dialogo tra
personalità rappresentative di
diverse tradizioni culturali e po-
litiche, di diversi riformismi, di
diversi continenti, che si ispira-
no tutte ad una visione demo-
cratica di centrosinistra. Noi sia-

mo estremamente lieti di questo
dialogo e anche molto favorevo-
li, ma questo non configura una
nuova Organizzazione, nè pre-
vede la liquidazione dei grandi
soggetti esistenti e delle grandi
identità portanti della storia po-
litica mondiale. Il problema è
come questo dialogo precipita
nella situazione italiana. Io vado
martedì da Blair, ma se gli parlo
di “Ulivo” mondiale”, quello mi
prende per matto. Insomma c’è
una lettura tutta italiana di que-
sta vicenda, ma non confonderei
i problemi di casa nostra con la
cosa veramente importante: e
cioè che il Presidente del Consi-
glio del nostro paese sia invitato
(il 21 settembre a New York ndr)
a confrontarsi con il Presidente
degli Stati Uniti e con alcuni
esponenti o personalità del so-
cialismo europeo sui temi della
globalizzazione. Che la Sinistra
democratica, il socialismo, i de-
mocratici americani ed altre
componenti riformiste, cattoli-
che, debbano dialogare, debba-
no lavorare insieme questo è sa-
crosanto. Peraltro una delle con-
dizioni di questo confronto e di
questa collaborazione è proprio
il rinnovamento e la rinnovata
vitalità della Sinistra. Qualcuno
poteva anche pensare, era una
ipotesi che aveva persino una
sua ragionevolezza, che il crollo
del comunismo avrebbe travolto
la Sinistra e avrebbe esaurito an-

che l’esperienza socialdemocra-
tica. Solo che le cose non sono
andate così. È accaduto che la
tradizione socialista, della Sini-
stra democratica, hanno mostra-
to una straordinaria vitalità, tan-
to che oggi siamo di fronte al
fatto che il socialismo governa
in quasi tutta Europa, se vince
Schröder. Del socialismo euro-
peo noi fortunatamente faccia-
mo parte. E ora che dopo la
drammatica vicenda della crisi
del comunismo siamo riusciti a
trovare l’approdo di una sinistra
internazionale, che ha con noi
una forte comunanza di valori,
di pensiero, perchè mai dovrem-
mo uscirne?».
Il travaglio di Rifondazione
Comunista riapre in qualche
modo la discussione sull’esi-
stenza delle due sinistre...

«La formulazione delle due si-
nistre non mi ha mai convinto.
Mentre accetto e rispetto l’esi-
stenza di un pluralismo politico
della sinistra, di più partiti. Il
problema è che l’idea delle due
sinistre non è soltanto uno slo-
gan. Si basa sull’analisi secondo

cui esistono una sinistra sociale,
che ha mantenuto la dimensio-
ne dell’antagonismo sociale, e
una sinistra liberale che ha perso
la capacità di rappresentanza del
lavoro. C’è un’ontologia delle
due sinistre, che postula proprio
una frattura radicale, non com-
ponibile, perché dà a queste due
sinistre un diverso fondamento
sociale e filosofico. Questo io lo
considero sbagliato, non accetta-
bile. Io credo che ci sia la sini-
stra, poi nella sinistra c’è una
battaglia politica anche ideale e
credo che noi non rappresentia-
mo una sinistra più moderata ri-
spetto ad una sinistra più radica-
le. Io credo che noi rappresentia-
mo una sinistra più moderna e
più innovativa rispetto alla sini-
stra più conservatrice».

Nel futuro Ds e Rifondazione si
riuniranno?

«Non è nelle cose della politi-
ca l’unificazione tra noi e Rifon-
dazione, noi dobbiamo dare for-
za ad una sinistra moderna, ri-
formista, europea, coraggiosa
delle sue proposte innovative.
L’operazione che è stata, ahimé,
denominata “Cosa 2” è apparsa
ed è anche stata, secondo me per
limiti nostri, più un incontro di
gruppi dirigenti che non un pro-
cesso reale del paese. Il congres-
so deve servire a correggere in-
nanzitutto questo. Penso ad un
congresso di costruzione della si-
nistra, e naturalmente per co-

struire bisogna crederci. C’è po-
co da fare, un gruppo dirigente,
se vuole costruire un grande par-
tito, ci deve credere, deve pensa-
re che sia importante e deve co-
municare alle persone che è una
cosa importante, altrimenti non
ci vengono, questo è il punto ve-
ro. Siccome credo che una gran-
de forza della sinistra sia una ri-
sorsa per il paese, dobbiamo an-
dare a un congresso che comuni-
chi anche questo orgoglio, e
questo senso della nostra funzio-
ne, che non è “contro” qualcu-
no, ma anzi è la condizione per
rafforzare la coalizione. Stiamo
facendo dei passi in avanti, pe-
raltro da noi lungamente solleci-
tati, per rafforzare la coesione
dell’Ulivo, gli strumenti di deci-
sione comune, di collaborazione
e quindi non c’è nessun contra-
sto con l’obiettivo di rimotivare
la partecipazione politica alla co-
struzione di un moderno partito
della sinistra. Dobbiamo stare
molto attenti, perché è venuta
avanti tutta una cultura che dice
che i partiti non servono più,
perchè c’è la coalizione, ci sono
gli eletti, le primarie, il rapporto
diretto tra eletti e opinione pub-
blica. Tutto questo è apparso for-
temente innovativo, ma i grandi
paesi si governano con i partiti,
ci sarà pure una ragione...»

Restando al congresso, proprio
ai fini della partecipazione po-
litica, non è auspicabile avere
mozioni diverse sui temi dove
le opinioni non coincidono?

«Un segretario tutto può fare
meno che auspicare che il parti-
to si divida. Io proporrò una
piattaforma politica innovativa
al congresso, che pone le basi
dello sviluppo di una nuova for-
za della sinistra in Italia. Chi
non la condividesse credo che
giustamente dovrebbe proporre
le sue idee agli iscritti. Quello
che non possiamo fare è cercare
a monte un compromesso pa-
sticciato. Io auspico il massimo
di condivisione della piattafor-
ma e, se non sarà possibile, tro-
veremo un’intesa alla fine. Ma
questo è più democratico, per-
chè avverrà dopo che la gente
avrà discusso. Sarebbe sbagliato
partire dall’idea che ci vuole un
compromesso, magari pastic-
ciando le cose, magari scrivendo
quelle frasi che poi ognuno in-
terpreta a modo suo. Questo sin-
ceramente non mi sembra utile.
Poi, francamente, non credo af-
fatto che poi ci saranno dei con-
trasti drammatici o drammati-
che conte».

Qual è, a proposito del con-
gresso, lo stato di salute del
partito? Prima dell’estate ha
fatto un appello: ”non c’è
gruppo dirigente, non c’è una
condivisione di uno spirito co-
mune, un senso comune di ap-
partenenza”.

«È un partito che ha molto al-
largato le sue responsabilità, le
sue funzioni, e in realtà da que-
sto punto di vista noi oggi abbia-
mo una responsabilità di gover-
no che non abbiamo mai avuto.
Abbiamo impegnato molte delle
nostre forze migliori in questa
direzione. Di questo dobbiamo
essere orgogliosi, perchè abbia-
mo messo al servizio del paese
tante persone capaci. È inevita-
bile che poi questo ha determi-
nato la crescita anche di tante
personalità, ciascuna delle quali
è spesso portata ad agire per con-
to proprio. Ma un partito è una
comunità di persone che sono
unite da qualcosa, da valori, da
finalità, da un vincolo di solida-
rietà, fondato su valori comu-
ni.Questa dimensione comuni-
taria si è allentata. Non è che
tutto vada male, per certi aspetti,
anzi, credo che c’è una ricchezza
potenziale nel nostro partito che
è straordinaria come in pochi
momenti della sua storia. Molti
vogliono collaborare ma non
sanno a chi rivolgersi. Anche
perchè la struttura organizzata è
indebolita, ed è difficile mettere
in rete tutte le disponibilità. Tut-
to questo è essenziale anche per
la coalizione, perché la forza del-
la coalizione è data anche dalla
forza dei soggetti che la costitui-
scono. L’Ulivo che cosa è? È una
struttura di rappresentanza di se-
condo grado, cioè un Comitato
di delegati. Ora, se questo Comi-
tato dei delegati non ha dietro i
deleganti diventa autoreferen-
ziale. Questo è il rischio. L’Ulivo,
quindi, ha bisogno del radica-
mento dei soggetti che lo costi-
tuiscono, perché se questi sog-
getti si sradicano anche L’Ulivo
finisce per essere una realtà che
galleggia nell’aria».

a cura di
Bruno Miserendino e

Vincenzo Vasile

No a compromessi
pasticciati, meglio
un’intesa alla fine

SILVIO BERLUSCONI BILL CLINTONFRANCESCO COSSIGA

«È importante
che si incontrino

personalità
di differenti

radici riformiste,
ma che senso

avrebbe liquidare
l’Internazionale

socialista?»

«Il fattore “B”
purtroppo esiste
Senza il peso
delle vicende

personali
del leader

dell’opposizione
le riforme si

sarebbero fatte»

«Io vedo nell’Udr
l’espressione

di un malessere
dei moderati,
che il Polo

non rappresenta.
Sarebbe positivo
se rafforzasse

il centrosinistra»
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Ressa per Sabrina
Un premio per
il test autoerotico

Ad Antonioni
il premio Bianchi
dei critici

DiviDivi Abito lungoe aderente,verdea
fiori, Sabrina Ferilli è stata accolta
da una folla di fotografi e curiosi
all’imbarcadero dell’Excelsior. Fe-
rilli è stata invitata a«staccarsi»
dai suoi accompagnatori: «ma per-
ché mi volete da sola?» ha chiesto
ridendo ai fotografi. Stasera festa
con test sull’autoerotismo con Ste-
fania Rocca, protagonista di
«Viol@»,che consegnerà alvinci-
tore del test unpremio top secret.

A Michelangelo Antonioniè sta-
to assegnato il PremioBianchi da
parte del sindacato deigiornali-
sti cinematografici. Adaccoglie-
re il regista e la moglie un gran
numero diamici, a cominciare
da ToninoGuerra e dal regista
Citto Maselli, oltre ai verticidella
Biennale di Veneziae al presi-
dente del sindacato deigiornali-
sti cinematografici italianiMario
Di Francesco.

Michael Douglas
protagonista del film

«Delitto perfetto»

Due sex symbol
ospiti del Lido
Michael: fino a
«Wall Street»
non mi davano
ruoli nei film che
producevo
Matt: ero uno
dei tanti. Tutto è
successo in fretta

LA RECENSIONE

«Delitto perfetto» bis
Ridateci Hitchcock
e anche Grace Kelly
DALL’INVIATO

VENEZIA. Non sarà facile, ma proviamo a dimenticare Hitchcock. Proviamo
a glissare sul fatto che i classici di unsimile registanonsi rifanno,cheMichael
Douglas non è Ray Milland e che Gwyneth Paltrow non vale la stringa della
scarpinadestradiCenerentola-pardon,diGraceKelly.Dimentichiamotutto.
Rimane il fatto che questo Delitto perfetto rifatto da Andrew Davis non è un
bel film. I personaggi sono odiosi, e se il meccanismo del tentato omici-

dio funziona, sono del tutto in-
congrui i rapporti fra i personaggi.
E allora? E allora, tanto vale torna-
re a Hitchcock. Per dire due cose.
La prima vi sorprenderà: il film
non è bello, ma è meno orripilante
di quanto ci aspettassimo. Se non
altro perché Davis (Il fuggitivo) è
un regista completamente diverso
da Hitchcock, tutto azione ed ef-
fettacci, ma molto efficace. La se-
conda: tutti, dicasi tutti i difetti del
film sono legati all’idea stessa di
remake.

È ampiamente noto che il vec-
chio film non era tra quelli che Al-
fred Hitchcock amava di più. Lo
trovava troppo «ad ingranaggio»,
con poco mistero e poca ambigui-
tà: Ray Milland era senza mezzi
termini un marito feroce, Grace
Kelly una mogliettina troppo «vit-
tima». Volendo rifarlo, Davis e so-
ci hanno tentato di smontare il
suddetto ingranaggio e di rimon-
tarlo secondo una cifra più erotica
e più ambivalente. Siamo nel
mondo dorato e danaroso di Wall
Street e Douglas rifà, pari pari, il ci-
nico affarista Gekko del vecchio

film di Oliver Stone, che gli portò un Oscar. Gwyneth Paltrow è sua mo-
glie; anche stavolta non c’è amore e anche stavolta lei è ricchissima e lui
è in crisi finanziaria, ma con una differenza: lei ha un amante, un giova-
ne, aitante pittore di umili origini. Ecco la svolta del nuovo soggetto: per
uccidere lei, lui assume proprio l’altro. La dinamica dell’omicidio sarà la
stessa: il marito uscirà per andare a giocare a carte (alibi perfetto) e telefo-
nerà alla moglie, affinché il killer possa sorprenderla alle spalle. Identica
anche la conclusione: la donna riuscirà a uccidere l’aggressore, anche se
l’arma non sarà un paio di forbici ma un vezzoso, ridicolissimo «timer»
per l’arrosto con tanto di spuntone.

L’idea non è malvagia, ma è malvagio lo svolgimento. Non si può mo-
strare Gwyneth Paltrow e il mascellone Viggo Mortensen innamorati per

mezz’ora, e poi accettare serena-
mente che lui decida di ammazzar-
la senza batter ciglio. Non ci si può
inventare che il pittore mandi un
altro a compiere l’omicidio, tran-
quillo che non lo tradirà perché «è
un brav’uomo». Il film funziona
solo nel descrivere i disperati (e vir-
tuosistici) tentativi, da parte di
Douglas, di rigirare sempre le fritta-
te alle quali si trova davanti: ma il
personaggio è troppo ricco e feten-
te per appassionarsi e la Paltrow è
l’insignificanza fatta attrice, altro
che la nuova Grace Kelly. Alla fine,
si vorrebbe solo che lo sterminio si
compia in fretta. Invece passano
107 minuti. Troppi.

Alberto Crespi

Warner Bros

DALL’INVIATA

VENEZIA. MichaelDouglasèuncin-
quantenne caustico, sorridente, ele-
gante, dal sex appeal manierato.
Matt Damon è un ventenne casual,
diretto, un po‘ ingenuo, che piace
alle ragazzine ma preferisce tutto
sommato giocare a basket. Divi
tutti e due, a giudicare dall’eccita-
zione di fotografi e fan, ma lontani
anni luce. L’oggetto sessuale di At-
trazione fatale e Basic Instinct se l’è
dovuta sudare la celebrity di cui ci
racconterà la nuova commedia di
Woody Allen con comparsata del
nuovo idolo per eccellenza Leo Di
Caprio. Matt l’ha vinta a poker in
una mano fortunata. Proprio come
in Rounders.

Esordio irrilevante, dieci anni fa,
con Mystic Pizza. Poi l’anno d’oro.
Un ruolo azzeccato, quello del gio-
vane procuratore idealista nell’Uo-
mo della pioggia di Coppola, e un
sogno che si realizza, quello di in-
carnare il genio ribelle e scontroso
Will Hunting. Un film in cui aveva
creduto fino allo spasimo, rifiutan-
do di cedere il copione a qualsiasi
altro attore. A costo di tenerselo
nel cassetto. E aveva visto giusto
perché Hollywood lo ha premiato
due volte: con una nomination co-
me miglior attore protagonista e
con un Oscar, insieme a Ben Af-
fleck, come co-sceneggiatore. Poi
ha fatto poker, perché Spielberg
l’ha promosso soldato Ryan, il
simbolo dell’America coraggiosa.

«Ero uno dei centomila aspiranti
attori di Los Angeles, né più bravo
né più bello di tanti altri. Poi, nel
giro di qualche mese, la mia vita è
cambiata», racconta. E ammette di
sentirsi anche un pò in colpa.

Porta gli anfibi slacciati, è arriva-
to alle quattro del mattino perché
sta girando a ritmi infernali Talen-
ted Mr. Ripley di Minghella, tra Ro-
ma e Ischia, in lambretta, insieme
alla quasi coetanea Gwyneth Pal-
trow che, guarda caso, è partner,
in scena, anche di Michael Dou-
glas. In Italia sta bene, si è portato
appresso la mamma, come fanno
spesso gli attori della sua genera-
zione, perché lei adora stare qui in
vacanza. E presto lo raggiungerà
l’amico di sempre Ben Affleck, il

socio di Will Hunting, il complice
dei successi. Con cui ripeterà l’e-
sperienza di quel primo copione a
quattro mani: «stiamo lavorando a
una nuova storia ma siamo appe-
na all’inizio. Abbiamo scritto un
centinaio di pagine». Poi, insieme,
faranno pure Dogma di Kevin
Smith.

Matt ha l’aria del bravo ragazzo,
Douglas adora l’umorismo nero e
preferisce essere cattivo che vitti-
ma. Come in questo Delitto perfetto
che dell’originale hitchcockiano
ha poco più del titolo. L’uxorici-
dio, per gelosia o per avidità, gli si
addice. I perdenti non lo seduco-
no. L’adulterio, anche quello di
Clinton, non lo scandalizza: «Però
avrei preferito che ci avesse detto
la verità sei mesi fa, invece si è de-
ciso soltanto quando l’hanno mes-
so alle corde». Del privato non
parla, ma sappiamo che è qui da
solo e sta all’Excelsior, anziché in
qualche albergo-fortezza defilato.
Pare sia il massimo dello snobi-
smo. La difesa della privacy è un
antidoto alla malattia dei tabloid
«che provoca forme di delazione
collettiva. In vacanza in Sardegna
la mia barca era perennemente cir-

condata da sei gommoni di papa-
razzi». Perché non ci fa un film?
«Perché non si fanno film a tema,
bisogna sempre partire da una bel-
la storia».

Del privato non parla neppure il
biondo Matt. Ma sghignazza quan-
do gli chiedono della sua ex Wino-
na Ryder. Ha qualche vizio? Gli
piace il gioco d’azzardo? Niente. A
parte le Camel. A soldi non gio-
cherebbe mai, non ama il rischio.
Ma per preparare il film di John
Dahl ha bazzicato qualche bisca di
New York e scambiato due chiac-
chiere con giocatori di mezza tac-
ca: «in una nottata di tavolo verde
guadagnano magari 10 dollari».
Dice bene di tutti. Di Spielberg, di
Tom Hanks, di Minghella. Persino
del rivale-fotocopia Di Caprio.
«Un grande attore, basta vedere i
suoi film».

Michael non si sente più il figlio
del grande Kirk, ma gliel’hanno
fatta scontare. «Per anni, quando
facevo il produttore, mi negavano
un ruolo nei miei film. Fino alla
nomination per Wall Street. Dopo
mi hanno guardato diversamen-
te». Da ragazzino ha incontrato il
sommo Hitchcock: «Io davo una

mano sul set di un film di mio pa-
dre, Solo sotto le stelle, che è il mio
preferito; Hitch montava Psycho.
Durante la pausa mi portavo il pa-
nino in moviola per vedere Janet
Leigh sotto la doccia». Non teme
confronti, invece, con il vecchio
Delitto perfetto, liquidato come
«non troppo riuscito». E non pen-
sa che Gwyneth Paltrow sia la
nuova Grace Kelly, come invece
Andrew Davis che l’aveva scam-

biata per una reincarnazione del-
l’algida star incrociandola in un ri-
storante. Forse farà una cosa con
Antonioni. Forse con papà Kirk. E
sarà una storia autobiografica, sul-
le differenze generazionali. «Lui è
l’uomo che viene dal nulla, io fac-
cio parte di un mondo, quello
post-bellico, che è più sfumato e
difficile da definire».

Cristiana Paternò
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Il vecchio
il giovane&
Il vecchio
il giovane&

Douglas, una gavetta da duro
Damon baciato dalla fortuna
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Una scena
di «Voleur
de vie»,
di Yves
Angelo
Sopra
Matt
Damon
in
«Rounders»

Baratta:
«Contiamo
sull’Arsenale»

IN CONCORSO Diverte il film americano, mentre annoia «Vite rubate» con Bonnaire e Béart

E «Rounders» batte a poker le due sorelle francesi
Il regista John Dahl confeziona un affresco sul mondo dei giocatori. Bravo Matt Damon affiancato da uno strabiliante John Malkovic.

La Biennale potràaffrontare per
il futuro i suoi problemi di spazio
e organizzazione«sedendosi in-
tornoal tavolo» conagli altri sog-
getti interessati e «ragionando su
programmi pluriennali, cosa che
è tipica della nuova Biennale».
Lo ha rilevato ieri il presidente
Paolo Baratta, tornando asmen-
tirequalunque ipotesidi contra-
sto tra lui e il sindaco Cacciari
sulla questione degli spazi e ri-
cordandoanche che il governo
ha già annunciato la disponibili-
tà di risorse per la sopraelevazio-
ne del Palazzo delCinema. La
Biennaleconta inoltre sulla pos-
sibilità - ha aggiunto Baratta - di
ampliare l’utilizzazionedegli
spazi dell’Arsenale.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Partitaimpariierisulfron-
te del concorso. L’americano Roun-
ders ha stracciato agilmente il fran-
cese Vite rubate, confermando che
il cinema d’autore non deve neces-
sariamente essere noioso e respin-
gente. Prendete il film di John
Dahl: nel reinventare lo spunto
classico della febbre da gioco, il re-
gista di L’ultima seduzione usa il ca-
risma nascente di Matt Damon per
confezionare uno spettacolo che si
beve tutto d’un fiato, nonostante
le due ore di metraggio. Ci sono il-
lustri precedenti, da California Po-
ker a La stangata, ma Dahl non si fa
spaventare dai confronti, anche
perché il suo Rounders sposta l’otti-

ca sull’argomento, senza per que-
sto rinunciare alla tradizione. L’i-
dea è di raccontare il mondo del
gioco più o meno clandestino co-
me se fosse un lavoro vero e pro-
prio, cone le sue regole e i suoi di-
vi. I «rounders» del titolo sono i
professionisti della scala reale,
gente che si paga da vivere giocan-
do. Non sono Bari, non truccano
le partite, ma spennano polli come
bevessero acqua. Un po’ come il
Carlo Delle Piane di Regalo di Nata-
le. Il loro motto è: «Se non indivi-
dui la schiappa nella prima mez-
z’ora di gioco, allora significa che
sei tu la schiappa».

Certo non è una schiappa Mike
McDermott, che gioca per potersi
permettere gli studi da avvocato.

Rimasto al verde dopo aver sfidato
il big russo Teddy Kgb, il giovanot-
to ha promesso alla fidanzata di
chiudere con le carte, ma non ha
fatto i conti con un amico baro ap-
pena uscito di galera. Inseguito dai
debitori, Worm - ovvero «Verme» -
convince Mike a rimettersi nel gi-
ro, solo per il tempo che serve a
mettere insieme un bel gruzzolo.
Ma l’appetito vien mangiando:
pollo dopo pollo, i due moltiplica-
no i colpi cacciandosi in un mare
di guai. E non ci vuole molto a ca-
pire che, per aiutare l’amico dis-
sennato e salvarsi le chiappe, alla
fine il coraggioso Mike si troverà di
nuovo di fronte al luciferino gioca-
tore russo.

Applicando al poker (e ai suoi

derivati) la scansione classica del
film di ambiente sportivo o musi-
cale, Dahl «gioca» con il conflitto
morale che agita la coscienza di
Mike; e insieme spettacolarizza la
ritualità della partita, svelando se-
greti, varianti e tecniche. Il poker
quasi come una scienza esatta, un
cimento intellettuale basato sul-
l’arte del bluff. Naturalmente
Rounders è una manna per lo spet-
tatore pokerista, il quale si diverti-
rà a condividere con Mike le palpi-
tazioni del gioco e a riconoscere
(se americano) star del calibro di
Johnny Chan; ma anche chi non
ama le carte seguirà con appren-
sione e curiosità la rivincita del
giovane gambler. Che il biondo
Matt Damon disegna con proble-

matica gagliardìa, senza replicare il
«genio ribelle» di Will Hunting, e
potendo contare su dei comprima-
ri di lusso, come Edward Norton,
John Turturro, Martin Landau e lo
strabiliante John Malkovich che
strappa l’applauso nei panni del
russo dall’inglese storpiato.

Se Rounders ha fatto il pieno di
applausi alla proiezione stampa,
Vite rubate ha totalizzato perlopiù
sbadigli. Non che sia brutto, ma
appartiene per intero alla categoria
dei film «da festival». Eppure può
contare su due brave attrici del ca-
libro di Emmanuelle Béart e San-
drine Bonnaire, che rivelaggiano
senza pestarsi i piedi nei ruoli di
due sorelle isolane in un clima ti-
po L’ospite d’inverno. Nell’antico

presbiterio di fronte al mare burra-
scoso la sensuale Alda accumula
amanti che non amerà mai, men-
tre l’inzitellita Olga si consuma
aspettando la morte accanto alla
figlia. Il regista Yves Angelo, quel-
lo del Colonnello Chabert, trasferi-
sce in Bretagna un romanzo islan-
dese che deve molto a certe atmo-
sfere bergmaniane. Sarà per questo
che Vite rubate procede per silenzi
scorticati e colori lividi, evocando
una drammaticità nordica, soffe-
rente, quasi autistica. Siamo in zo-
na Strindberg, ma il testo non è al-
l’altezza del modello, e si esce dal
film con una gran voglia di ribut-
tarsi in una partita di poker.

Michele Anselmi
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Ciclismo, Vuelta
Zberg primo
a Cordoba
Lo svizzero Marcus Zberg (Post
Swiss Team) ha vinto laprima
tappa del giro di Spagna
completando i 161,7km del
percorso con partenza e arrivoa
Cordoba in4 oree 11 minuti alla
media di38,46 km/h. Unfolto
pubblicoha salutato l’avvio alla
530edizione dellaVuelta cheha
visto schierati 198 ciclisti con
una predisposizione d’animo
tesa adimenticare lo scandalo
doping delTourde France.

Italvolley
Azzurri ok
e Grecia ko
L’Italia ha battuto laGrecia 3-0
(15-9,15-6, 15-7) ottenendo la
matematica qualificazione ai
campionati europei dipallavolo
che si svolgerannoin Austria
nellaprossimastagione.
Continua, nel frattempo, la
”battaglia” fra Federazionee
club chevorrebbero utilizzare i
giocatori durante ilperiodo di
riposo pre-mondiale. Intanto la
Lega presenterà il campionato il
16settembre a Milano.

06SPO02AF01

Canottaggio, oro
per Rossi e Negri
Vince anche Idem
Pronostico rispettato edoppietta
azzurra aiMondialidi Canoa in
corso aSzeged, nel sud
dell’Ungheria. Nel K-21.000
metri Antonio Rossi eLucaNegri
(foto) hanno vinto la medaglia
d’oro davantiagli equipaggi
jugoslavo e magiaro. Sulla stessa
distanza,oro ancheper Josefa
Idem nel K-1; l’ex tedesca dell’est
naturalizzata italiana ha
preceduto la canadese Brunete
l’australianaBorchert.

Pallavolo, A1
Televisione
per 23 milioni
Oltre23 milioni di italiani si
sono sintonizzati per almeno un
minuto suRai 3nel corsodella
stagione ‘97-98 nell’arco delle 34
gare trasmesse.Lo rende noto la
LegaPallavolo sulla base dei dati
Auditel rilevati dallaSport
SystemItalia: il 42%della
popolazione haavuto contatti
con le gare dipallavolo proposte
dalla Rai, senzacontare la
programmazione di Tmc2, non
coperta dal servizio Auditel.

Laszlo Balogh/Reuters

Riprendo il contatto diretto
col mondo del ciclismo in un
momento delicato, per
meglio dire assai
preoccupante. Non si
vedono sorrisi tra i direttori
sportivi a causa del doping
ancora imperante. Alcuni di
loro (parlo di quelli italiani)
invocano leggi e controlli
adeguati, ma la fiducia per
un cambiamento di rotta,
per una totale presa di
coscienza da parte dei
corridori, è scarsa. Anche i
medici in netto conflitto coi
colleghi che seminano
veleni, hanno l’aspetto di
persone impotenti. Per
giunta più di uno sponsor è
incerto se continuare o
fermarsi. Sicuro che senza i
trionfi di Pantani nel Giro e
nel Tour, il movimento
sarebbe precipitato. Intanto
eccomi sul cucuzzolo del
Monte Titano dove c’è un
vincitore che si chiama
Mauro Zanetti, bresciano
venticinquenne alla
seconda stagione
professionistica, prima
vittoria dopo un anno di
apprendistato, una
sorpresa, ma anche un
elemento uscito dalle file
dilettantistiche con una
serie di risultati confortanti.
È stata una gara
lungamente maltrattata da
un vento e da una pioggia
sferzanti. Sul finire il sole
baciava il volto radioso di
Zanetti, primattore con 12”
su Celestino, 13” su Donati,
18” sul francese Heulot, 20”
sullo sfortunato Belli, poi
Simeoni, Vergnani,
Mazzanti, Giacomelli e
Chiappucci, decimo
classificato a 1‘ 41”. Ancora
più staccato Bartoli che
tirando i remi in barca nei
momenti decisivi ha
concluso con un ritardo di
3’31”. Nel finale, dopo un
tentativo del generoso
Roscioli, hanno tagliato la
corda Belli e Zanetti con
un’azione cui invano hanno
tentato di rispondere
Celestino e compagni. Belli
e Zanetti venivano bloccati
da una caduta. Lestissimo
Zanetti nel risalire in
bicicletta, più danneggiato
Belli. Numerosi, addirittura
107 i ritirati tra i quali
Davide Rebellin che
dovrebbe essere una delle
pedine azzurre per il
mondiale di Valkenburg.
«Diamo tempo al tempo.
Solo a fine mese darò i nomi
dei dodici titolari e delle due
riserve», ha commentato il
c.t. Fusi. Da tener presente
che un regolamento assai
discutibile ha impedito a
Tafi, Ballerini, Nardello e
Zanini di schierarsi sulla
linea di partenza. Motivo:
per essere tra le squadre
partecipanti, la Mapei
avrebbe dovuto schierare
almeno cinque concorrenti,
cosa che non ha potuto fare
a causa di un Faresin
febbricitante. E avanti. Oggi
un altro «test» col Giro di
Romagna,
centonovantaquattro
chilometri con quattro salite
e la premessa di una forte
selezione sul traguardo di
Lugo.

Gino Sala

Ciclismo
Il «Platti»
a Zanetti
107 ritiri

Oltre gli anabolizzanti, non si ricercavano altre sostanze proibite. Pescante da Guariniello

Antidoping «soft»
Il Coni nella bufera

Motomondiale, Gp di Imola

Melandri parte in pole
«Il titolo? Un sogno
Ma se oggi vincessi... »
Max Biaggi in prima fila

06SPO02AF02

DALL’INVIATO

IMOLA. Tutto come venerdì. La
pioggia della mattinata di ieri non
ha fatto migliorare i tempi. Così og-
gi nella gara più attesa, il Gp di San
Marino, nella classe Regina, la
«500» Biaggi (che ha annunciato
l’arrivo del suo nuovo manager, ex
di Senna, Jacobi) partirà in prima fi-
la, con il quarto tempo. Doohan, in
pole.Piùincandescentela«250»: ie-
ri il leader del mondiale, il giappo-
nese dell’Aprilia, Tetsuya Harada è
caduto e s’è fratturato il malleolo.
Stamattina l’Aprilia lo farà comun-
que provare. È lui la
pole (Capirossi terzo)
ma se non ce la doves-
se fare, Valentino Ros-
si (ieri s’è presentato
con testa, tuta e moto
tricolore) scalerebbe
di una posizione, in
prima fila, dopo esser-
si piazzato quinto.
Nella 125, Marco Me-
landri (nella foto), il
sedicenne pilota del-
l’Honda (team Benet-
ton) s’è guadagnato la
sua seconda pole del-
l’anno. Secondo in
campionato, Melan-
dri, dopo le due vitto-
rie in Olanda e Repub-
blica Ceca, ad Imola
Marco vuole fare il
tris...poiperilmondialesivedrà...
Melandri questa è la sua seconda
poledel‘98...

«Sono emozionato, è la prima
volta che corro qui a Imola. Sentirò
unpo’ di pressione, cercherò divin-
cere...
Cinque gare al termine: pensa di
potervincereilcampionato?

«Matematicamente è possibile...
mabisognachiederloaSakataeMa-
nako(ilprimoè intesta; l’altroè ter-
zo».
Se l’aspettavachegiàdaquest’an-
noavrebbepotuto lottareper il ti-
tolo?

«No. Sapevo di avere un poten-
ziale per vincere almeno una gara,
ma di poter lottare con i primi pro-
priono.

Chièilsuopilotadiriferimento?
«Mi è sempre piaciuto Harada.

MaancheValentinoRossi,Capiros-
si...».
«Qualèilsuostilediguida?

«Mah... attacco e rischio ad ogni
curva... poi però quando mi riguar-
do mi sembra di andare molto più
piano.
Hamaipaura?

«Capita...masolodopounabrut-
tasbandata».
Com’èilsuoweekenddigara?

«Mi alzo alle sette, faccio colazio-
ne, poi un po’ di streching, mi pre-
paro per le nove. Poi dopo la prova

rimango nei box per
preparare nel miglior
modo la moto. Si man-
gia e all’una le «uffi-
cial».
Definisca Max Biaggi
eValentinoRossi?

«Due campioni del
mondo».
Èscaramantico?

«Uhm...nontroppo.
Altrimenti non avrei il
numerotredici...».
Ilsuoportafortuna

«Un riccio... che ten-
go sempre nel mio
camper».
Il suo più grande ami-
co nel motomondia-
le?

«Conosco da tanto
tempo Valentino Ros-

si,mavadod’accordocontutti...So-
nountiposocievole».
È nata la moda nel motomondia-
le di tingersi i capelli: dal biondo
platinato si è passati al tricolore,
ma l’accoppiata è sempre al stes-
sa: Marco Melandri-Valentino
Rossi...

«Precisiamo che è stato un caso
vedere me e Valentino con i capelli
dipinti in quel modo... Diciamola
tutta: è un altro modo per divertir-
ci...edionorarel’Italia».
In percentuale quante possibilità
hadivincerequestomondiale?

«Poche... comunque anche arri-
vare secondo sarebbe un grande ri-
sultato...».

Maurizio Colantoni

Campana:
«Nessun
insabbiamento»

Calcio protetto?
Insabbiamento di prove
negli antidoping? Uso di
steroidi da parte dei
calciatori? Sergio Campana,
presidente
dell’Assocalciatori (Aic), ha
ribadito ieri di non essere a
conoscenza di nulla di
simile. «Per la verità - ha
precisato - queste domande
mi sono state fatte anche
dal procuratore della
Repubblica di Torino - ha
detto Campana - ma non
sono assolutamente a
conoscenza di casi di
insabbiamento. Bisogna
però essere molto
prudenti...»

Mario Pescante e Ugo Longo escono dalla Procura della Repubblica di Torino Alessandro Contaldo/Ansa

TORINO. Laboratori Coni nella bu-
fera. La seconda volta di Mario Pe-
scante davanti al magistrato è
un’ammissione e scoperta ad un
temposututtoilfronte.Unasortadi
Caporetto dell’immagine per il pre-
sidente del Coni. L’antidoping (ge-
stito dalla potente federazione dei
medici sportivi), che per anni ha
candidamente«tagliato»itestperla
ricercadianabolizzantinelcalcio,si
è addirittura superato, allargando
adaltresostanzedopantilaprassial-
l’intera galassia sportiva. Insomma,
uno «sconto percomitive». Quali le
sostanze ignorate? In primis, l’or-
mone della crescita, corticosteroidi
e diuretici. Aquesto parziale succes-
so è giunta l’inchiesta promossa dal
piemme torinese Raffaele Guari-
niello, per il quale sarebbe risultata
determinante, in particolare, una
«confessione» interna di alto livel-
lo,raccoltaneigiorniscorsi.

Quello che esce da due ore e mez-
zo di faccia a faccia con il piemme

Guariniello (che ieri ha sentito an-
che il procuratore dell’antidoping
Ugo Longo) è un Pescante chiara-
mente provato. La piega presa dagli
avvenimenti lo ha spiazzato. Sulla
sua pelle, ha dovuto constatare, ad
esempio, che le bugie hanno le
gambe corte. E che garantire per il
fioreall’occhiellodell’AcquaAceto-
sa, - come fece nella prima audizio-
neinPretura-nonèstataunamossa
felice. Alla domanda, «Lei dov’e-
ra?», ha replicato piccato: «Io faccio
ilpresidentedelComitatoolimpico
nazionaleitaliano».Appunto.

Nel giorno della «bomba» degli
steroidi ed anabolizzanti cercati al-
l’ingrosso dai laboratori romani
dell’Acqua Acetosa, neppure l’ulti-
ma vernice di abbronzatura aiuta a
superare il senso di disagio dell’in-
quilino del Foro italico. Lui, amba-
sciatore e numero uno dello sport
italiano, ha appreso sin una Pretura
ciò che nei piani alti del Coni si sus-
surra da tempo: le analisi e i test ef-

fettuati per i campionati di calcio di
A e B sono «forfettizzati». Uno ogni
dieci la punta massima. Cioè il 10
per cento, percentuale successiva-
mente attestatasi al 25 per cento.
Contrariamente alle disposizioni e
alle normative previste dal Coni e
dal Comitato internazionale olim-
pico, dal quale ora il laboratorio ri-
schia una pesante sanzione, se non
ladeclassificazione.

In quale mese edannosia comin-
ciata l’allegra gestione, Pescante
non lo ha detto, ammesso che lo
sappia. Nel gioco delle parti, forse
ha cercato di accendere le luci nel-
l’ultima tumultuosa econcitata riu-
nione di venerdì pomeriggio con il
segretariodellaFmsiGasbarroneeil
presidente, l’ortopedico Santilli e i
tredirettoridel laboratorio. Il classi-
co scontro per mettere le mani
avanti, per alleggerire il carico di re-
sponsabilità, come accade nelle si-
tuazioni scottanti. Il vertice Coni,
ora,èinunadiqueste.

Chi saranno i primi a volare in
aria? I soliti stracci? Nell’incertezza
il Coni, a ruota della previdente Fe-
dercalcio, si è dichiarato parte lesa.
Anzi, ilpresidentedelConièandato
oltre, cercando di creare una difesa
comune.

Davanti alla Pretura di Torino è
stato categorico: società e Federcal-
cio erano all’oscuro di tutto. Da fal-
coacolombaneiconfrontidiLucia-
no Nizzola. Una metamorfosi di
convertiti che va di moda, ora che
Guariniello ha messo pesantemen-
te piedi, mani e testa nelle vicende
dell’antidoping.

Persino il presidente della Feder-
calcio Nizzolaneèstatocontagiato,
una volta a conoscenza che l’avvo-
cato Longo ha deciso di trasmettere
al magistrato torinese l’interadocu-
mentazionedei33interrogatori, tra
tecnici e giocatori, dell’inchiesta
dellaProcuraantidoping.

Michele Ruggiero

LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 5-9-1998

BARI 16 42 4 82 20

CAGLIARI 88 44 80 72 23

FIRENZE 24 62 82 65 54

GENOVA 6 38 44 52 61

MILANO 23 9 39 75 74

NAPOLI 20 52 5 40 59

PALERMO 87 68 83 84 26

ROMA 15 86 57 87 88

TORINO 47 38 75 16 81

VENEZIA 77 42 66 76 10

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

15 16 20 23 24 87 77

MONTEPREMI: L. 8.559.891.160
JACKPOT L. 7.172.256.030
Nessun vincitore con punti 6 e 5+

Vincono con punti 5 L. 79.258.300

Vincono con punti 4 L. 875.900

Vincono con punti 3 L. 23.900
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Il progetto che prevede il sostegno di 800mila lire alle neomamme disoccupate o precarie trova consensi sia nell’Ulivo che nel Polo

Tanti sì al «bonus bimbo»
Costo del lavoro: «liberati» 2mila miliardi

ROMA. Il «bonus bimbo» piace. L’i-
potesi di sostenere le neomamme di-
soccupate o precarie con un assegno
mensile di 800mila lire per 5o 6 mesi
dalla nascita del bambino è stata ac-
colta con favore dalle forze politiche
edaquellesindacali.Ilprovvedimen-
to (anticipato ieri dal nostro giorna-
le)èallostudiodeiministrieconomi-
ci, e dovrebbe entrare nel «pacchet-
to» collegato alla Finanziaria. L’in-
dennità probabilmente verrà pagata
all’ufficio postale o accreditato sul
contocorrente,epotràesserespesoli-
beramente dalla destinataria. «Ope-
razione opportuna e costituzional-
mente coerente». Così l’ha definita
Rosa Russo Jervolino (Ppi), che rico-
nosce l’impegno del Governo Prodi
sui problemi della famiglia. Anche la
portavoce delle donne diessine Fran-
cescaIzzoinvitaasostenereilprovve-
dimento, che «segnala la volontà di
riformare lo stato sociale in base ad
un allargamento dell’idea stessa di
cittadinanza». Un sì arriva anche da
Ombretta Fumagalli Carulli (Ri), che
peròammoniscedal rischiodicadere
nell’assistenzialismo. All’opposizio-
ne il «bonus» non dispiace, anche se

siavanzaqualchedubbiosuicosti.
Il «bonus bimbo» è solo una delle

novitàchesistannomettendoapun-
to nelle stanze di Tesoro e Finanze in
vista della Finanziaria. Ciampi e Vi-
sco si preparano ad intervenire alme-
no su due altri punti «strategici» per
l’economia italiana: il costo del lavo-
roelariformadelTfr.

Sull’abbassamentodelcostodel la-
voro è allo studio un provvedimento
checonsentirebbealle impreseitalia-
ne un risparmio di 1.500-2.000 mi-
liardi l’anno. L’ipotesi è di ridrre gli
oneri contributivi impropri, oggi a
caricodelleaziende.Dallabustapaga
potrebbero scomparire tre voci, in
quanto riferite a prestazioni ormai
inesistenti, come quello sulla tuber-
colosi: i contributi ex Gescal (0,35%
della retribuzione), Enaoli (0,16%) e
Tbc (0,21%). È in ballo anche lo
0,44% per la tutela della maternità
delle lavoratrici dipendenti, che po-
trebbefinirenelcalderonedellafisca-
litàgeneralenelquadrodella riforma
dell’assistenzasociale.

Sulla riforma del Tfr, si sarebbe
molto vicini ad una soluzione che
potrebbe piacere sia a Confindustria

che a parti sociali. Ciampi e Visco sa-
rebbero orientati a destinare ai fondi
pensione soltanto le quote delTfr ac-
cantonate dal 1999. Insomma, sol-
tanto gli accantonamenti dall’anno
prossimo in poi (circa 22mila miliar-
di)potrannoessereconvertiti inazio-
ni, che andranno poi a finanziare i
fondi pensione integrativi. Saranno i
fondi,poi,aderogareunassegnopre-

videnziale«complementare»ai lavo-
ratori in pensione. La decisione di
escludere l’intero monte-liquidazio-
ni (300mila miliardi) potrebbe con-
vincere Confindustria, da sempre
contraria a immettere sul mercato
l’intero stockdi liquidazionimatura-
te.

Bianca Di Giovanni

Importo dell'assegno:  
800mila lire nette al mese per 5-6 mesi dopo 
la nascita del bimbo

Chi ne usufruirà:
tutte le "nuove mamme" che non godono 
dell'indennità mensile assicurata dall'Inps a 
lavoratrici dipendenti e autonome. Quindi, 
godranno del bonus casalinghe, disoccupate, 
lavoratrici precarie o "atipiche". 

Modalità di pagamento:
tramite assegno postale o bonifico bancario

Vincoli all'utilizzo:
nessuno

La tutela della maternità oggi
Queste sono levarie categorie di lavoratori per le qualivigeun sistema
diassistenza al reddito incasodi puerperio.L’assenza obbligatoria
dal lavoro per lavoratori dipendenti e autonomi è per i due mesi pre-
cedenti ilparto e i tre successivi.

Lavoratori
dipendenti, 6 mesi
anche al papà

Tutte le lavoratrici dipendenti
hanno diritto alla tuteladella
maternità. Nonsolo, ma quello
di assentarsi dal lavoro durante
la gravidanzae neiprimi mesi
del puerperioè un obbligo: si

chiama infatti assenza obbligatoria per maternità. Il pe-
riodo coperto dall’assistenzacomprende i due mesi pre-
cedenti la data presunta, e i tre successivi ladataeffettiva
delparto. E spetta anche alle lavoratrici chesonomadri
adottive oaffidatarie di minori di età inferiore ai 6anni.
L’indennità viene corrisposta direttamente dal datore di
lavoro e posta aconguaglio con le sommedovute al-
l’Inps a titolodi contribuzione.Essaè pari all’80%della
retribuzione. Ma alla lavoratrice madre (o al lavoratore
padre) è affidata anche la facoltàdi chiedere ilprolunga-
mento dell’assenza dal lavoro per altri 6 mesi, e in questo
caso l’indennità scendeal 30% della retribuzione. La
prestazioneè finanziata da un contributo del0,44% a ca-
rico del datoredi lavoro.

Autonomi, solo
alle mamme
Per cinque mesi

Come le lavoratrici dipendenti,
anche quelleautonomehanno
diritto all’assegno dimaternità
da parte dell’Inps nei due mesi
precedenti il parto e nei tre suc-
cessivi.Con la differenza che non

è loro concessa la tutela facoltativa, ilprolungamento del-
l’assistenza peraltri seimesi. Il che esclude il padredalla
possibilitàdi lasciar bottegaper seguire ilbebècon un pic-
colo sostegno al reddito, riconosciuto invece al babbo la-
voratoredipendente. La misura dell’assegno ècalcolata
all’80%di una retribuzione giornalieraconvenzionale, ri-
valutata seguento l’indice diadeguamento dellepensioni.
La retribuzione convenzionale è leggermente diversa a se-
condadella categoria. Nel commercio èattualmente di
51.700 lire, pari a 1.551.000 lireal mese, l’assegnodi ma-
ternità (80%)è di 1.240.800 liremensili. Per gli artigiani la
retribuzione convenzionale è di 59.000 lire,per cui l’asse-
gno sale a1.416.000 lire al mese.Per i coltivatori diretti, la
retribuzionevale57.960 e così spettano 1.319.040 lire.

INTERVISTA «Un’ottima proposta
ma si può fare di più»
Livia Turco: riformiamo la legge sull’assistenza

ROMA. «La proposta di estendere
l’indennità di maternità a tutte le
donne, anche a quelle non lavoratri-
ci, disoccupate, o con un lavoro pre-
cario, è una delle tante che stanno
elaborando i tecnici di palazzo Chigi
e del Tesoro. Non so se alla fine la ri-
troveremo nella Finanziaria, perché
una discussione politica ancora non
c’èstata.Vedremo. Inognicasoèuna
propostadigranderilievoecitengoa
ricordare che è una battaglia storica
del movimento delle donne». Il mi-
nistro della Solidarietà sociale, Livia
Turco,accogliecosì lanotizia, lancia-
ta ieridalnostrogiornale,delpossibi-
le inserimento nella prossima Finan-
ziariadiun«bonusbimbo».
Dunque, sul tavolo del governo,
tra le misure sociali da prendere,
nonc’èsoloquestapropostadiun
bonusbimbo?

«Intanto chiariamo che questa
proposta, insiemeadalcunealtre, so-
no ancora adunlivellodielaborazio-
ne puramente tecnico. Ci stanno la-
vorando i tecnici dei ministeri inte-
ressati e solo successivamente ver-

ranno prese in considerazione dai
ministri. Non è quindi detto che alla
fine ritroveremo nella Finanziaria
l’indennità di maternità, perché può
darsi che, nel corso della discussione
politica, le valutazioni finanziarie e
l’ordinedellepriorità,prendanoaltre
strade».
Ma come considera l’ipotesi di
estendere a tutte le neomamme
l’indennitàdimaternità?

«È una proposta di grande rilievo
ed è anche una battaglia storica delle
donne. Basti pensare che la prima
proposta di legge la presentammo
ben tre legislature fa. E recentemente
èstatarilanciatadalledonnedell’Uli-
vo. Lo stesso presidente del Consi-
glio, nel discorso che fece alla Came-
ra in occasione della verifica, diede
molto spazio ai temi della famiglia.
Ricordo questi passaggi politici per
dire che non si tratta certo diunasor-
tita casuale, anche se ripeto: è solo
unapropostadastudiotecnico».
Lei ha avanzato delle proposte in
vistadellaFinanziaria?

«Io ho presentato un pacchetto di

provvedimenti tra i quali c’erano an-
che le detrazioni fiscali per le spese
che le famiglie sostengonoper ibam-
bini da zero a tre anni. Ma diciamo
anche che in questo pacchetto di
provvedimenti quello che ritengo
vincolante per il governo e per la
maggioranza, cioè quello per il quale
bisogna trovare per forza le risorse
nell’ambito della prossima Finanzia-
ria, è la riforma della legge quadro
dell’assistenza. E questo per almeno
tre motivi: perché il governo ha già
approvato a giugno un disegno di
legge,perchéc’èuniterparlamentare
già avviato e perché il riordino del-
l’assistenza è un punto cardine della
riforma del welfare. Mettere a regime
questariformaneglianniDuemilasi-
gnifica avere a disposizione un mini-
mo di 2-3mila miliardi. E si tratta di
una legge che vuol dire cose molte
concrete: servizi e assistenza domici-
liare per gli anziani eper i disabili, so-
stegno all’infanzia, reddito minimo
di inserimento per chi è in condizio-
nidipovertà.Epoinondimentichia-
mochelalottaall’esclusionesocialeè

unaprioritàdiquestogoverno».
Torniamoall’indennitàdimater-
nità. Diceva che è statauna batta-
gliastoricadelledonne...

«Sì, una battaglia importantissi-
ma.Inprimoluogoperchél’indenni-
tà è unostrumentoconcretodisoste-
gno al desiderio di maternità delle
donne italiane. Ma intendiamoci:
non è un incentivo alla natalità, né
un bonus che si dà a chi fa dei figli. È
inveceunpezzosignificativodirifor-
ma del welfare, perché estende la cit-
tadinanzaancheachinonhalavoro,
o fa un lavoro precario e ristabilisce
pari opportunità alle donne italiane
sulla maternità. Oggi infatti una la-
voratrice dipendente o autonoma
può godere di una buona legge sulla
maternità, mentre una disoccupata,
una casalinga, una lavoratrice preca-
ria o part time questa tutela non ce
l’ha. Questo provvedimento è im-
portante perché estende la cittadi-
nanzaall’insiemedeilavori».
C’è un risvoltopositivoancheper
leimprese?

«Sì, il costo della maternità, che

adesso gravita sulle imprese, finireb-
be per ricadere sulla fiscalità genera-
le. Proprio per questo chiederei alle
imprese come contropartita di smet-
terladiavereunatteggiamentoostile
verso lamaternitàedidimostrarepiù
disponibilità verso misure di flessibi-
litàamichedellavitafamiliarecomei
congediparentali».
Ma che possibilità ha il bonus
bimbo di essere inserito nella Fi-
nanziaria?

«Le misurechesonoall’attenzione
della presidenza del Consiglio e del
Tesoro testimoniano la volontà del
governo e in primo luogo di Prodi di
fare di questa legge una Finanziaria
del lavoro e dello sviluppo, chesi fac-
cia anche carico di alcuni aspetti so-
ciali rilevanti. In questo quadro le
priorità sono due: il sostegno alla fa-
miglia e la lotta alla povertà. Non è
certounaFinanziaria incuici sipotrà
permettere di tutto, ma spero che
l’indennità di maternità sia portata
avanti,perchéèunagrandecosa».

Alessandro Galiani

Lavoratori atipici
per la prima volta
l’Assegno parto

Per i lavoratori parasubordinati,
il «popolo del 10%» (prende il no-
medal contributo per la pensio-
ne, ora il12%), la tutela della ma-
ternità avviene attraverso un
«Assegnoparto» erogato come

una tantum. Si tratta diun importo percentualecalcolato
sull’ammontare annuo dei proventi dell’anno precedente,
denunciati dalla titolare nel calcolare il contributo pensio-
nistico.La percentuale varia secondo l’anzianitàcontribu-
tivadella puerpera, che avrà comunque versatonell’anno
per tre mesi il contributo maternitàdello 0,5%. Tre sono
gli importidell’«Assegno parto».Lo 0,60% dei proventi ac-
cumulati (120.000 lire ogni 20milioni) se si è pagato il con-
tributo per ilperiodo che va finoa 4 mesi. L’assegnoè pari
all’1,20% (240.000 ogni 20 milioni) se l’anzianità contri-
butivaè da 5a 8 mensilità. Saleal 2,40% (480.000 ogni 20
mln)con anzianità tra inovee i dodicimesi. Comunque
tutta la disciplina - varatadalla Finanziaria ‘98 - è in attesa
di provvedimenti attuativida parte dell’Inps.

COMUNE DI LUGO Provincia di Ravenna

Prot. n. 22390 Lugo, 02.09.1998
SI RENDE NOTO

- che l’Amministrazione Comunale indirà quanto prima licitazioni private ai sensi dell’art. 21 della L. n. 109/94 così
come integrato dalla L. n. 216/95 con il criterio del prezzo più basso determinato mediante offerta a prezzi unitari per i
seguenti appalti:
• Lavori di urbanizzazione primaria nell’area PFEPdi Voltana.
- Importo massimo lavori: L. 135.642.750. - È richiesta l’iscrizione alla Cat. 6) dell’Albo Nazionale Costruttori per
un importo minimo di L. 150.000.000. - Termine di esecuzione dell’appalto: 90 giorni. - L’opera è finanziata con
risorse proprie.

• Lavori di potenziamento e messa a norma impianti di illuminazione pubblica nel Capoluogo e nelle Frazioni.
- Importo massimo lavori: L. 129.925.000. - È richiesta l’iscrizione alla Cat. 16/1) dell’Albo Nazionale Costruttori
per un importo minimo di L. 150.000.000. - Termine di esecuzione dell’appalto: 90 giorni. - L’opera è finanziata
con risorse proprie.

Le ditte interessate possono chiedere di essere invitate presentando specifiche domande per ogni appalto in bollo entro
10 gg. dalla data di pubblicazione del presente bando all’Albo Pretorio del Comune e cioè entro il giorno 11 settembre
1998, al seguente indirizzo: Comune di Lugo - P.zza Martiri Libertà 2/a - 48022 - Lugo (Ra).
- Tutte le informazioni dovranno essere richieste al Comune di Lugo (tel. 0545/38438 - 38533).
- Gli inviti a presentare offerta saranno spediti entro il termine di 120 gg. dalla data di pubblicazione del bando. 

Il Direttore dei Servizi Connessi al territorio
Il Direttore dei Servizi Connessi al Territorio

2000 TAXI

AVOSTRADISPOSIZIONE

24 ORE SU 24

PRENDERE UN 3570
È MOLTO FACILE...

OVUNQUE VOI SIATE
Prenotazioni per Aeroporti e Stazioni

convenzioni con Enti e Società
carte di credito

ROMAROMA

Ministero del Lavoro
e della

Previdenza Sociale

Il C.F.P. “E. Benedetti”
(Via M. Monti, 32 Zona Bassette-Ravenna) organizza 

in collaborazione con l’Azienda

nel quadro di ampliamento degli impianti dello Stabilimento di Ravenna

i seguenti corsi gratuiti di formazione:

Operatore meccanico Indirizzo Manutenzione
Operatore meccanico Indirizzo Produzione

• Rivolti a giovani disoccupati in possesso di diploma o qualifica professionale
• Durata 600 ore (di cui 200 di stage presso l’Azienda stessa)
• Partecipanti n. 25 per corso
• Inizio previsto 1 ottobre 1998

Per informazioni e iscrizioni ai corsi, contattare la Segreteria del C.F.P.
Via M. Monti, 32 Zona Bassette-Ravenna tel. 0544/450344

Ogni lunedì
due pagine dedicate

ai libri e al mondo
dell’editoria
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Secondo il Washington Post un attacco di Teheran contro i guerriglieri afghani potrebbe essere imminente

L’Iran minaccia Kabul
70.000 soldati al confine

Sconvolta la piccola repubblica del Caspio

Strage islamica
in Daghestan
Diciassette morti

TEHERAN. Secondo gli americani sa-
rà guerra. TheWashingtonPost, soli-
tamentebeninformato,citanonme-
glio precisate «fonti del Pentagono»
secondo le quali la tensione tra i tale-
bandiKabulel’Iranèormaigiuntaad
un punto di non ritorno ed un con-
flitto potrebbe essere «imminente».
In risposta all’arresto da parte dei Te-
leban di una decina di diplomatici di
unconsolato, l’Iranparladidirittoal-
la «legittima difesa». Molti indizi
confermano le indiscrezioni trapela-
teaWashington.Almeno70.000sol-
dati iraniani sono stati inviati alla
frontiera con l’Afghanistan. Ufficial-
mente si tratta di manovre militari,
ma il dispiegamento di forze è mas-
siccio e ciò potrebbe preludere ad
un’incursioneoltreconfine.Teheran
ha spedito alla manovre intere divi-
sioni, appoggiate da almeno 25 cac-
cia bombardieri, 809 carri armati T-
72, due batterie di missili mobili, 90

pezzi di artiglieriapesanteedecinedi
carri blindati. Il giornale di Washin-
gtonne ricava laconvinzione che un
attacco è imminente. I servizi segreti
avrebbero anche informato dell’im-
minente attacco iraniano i dirigenti
delPentagono.Dicerto imotividiat-
trito tra i Taleban e i capi di Teheran
sono sempre più forti. Nelle ultime
settimane i guerriglieri islamici che
controllano Kabul hanno catturato
una delegazione di Teheran compo-
sta da dieci diplomatici eungiornali-
sta dell’agenzia ufficiale di Teheran.
Nelle mani dei Taleban sono finiti
anche decina di camionisti iraniani
cui è stato sequestrato il carico che
portavano. Nei giorni scorsi si è spar-
sa la voce che alcuni ostaggi erano
stati uccisi. Ieri però i Taleban hanno
liberato cinque camionisti. Il loro ar-
resto ha comunque suscitato l’irata
reazione degli ayatollah iraniani che
hanno anticipato le manovre milita-

ri spedendoallefrontieresettantami-
lasoldati.

La liberazione dei cinque ostaggi
viene giudicata dalla radio di Tehe-
ran un «gesto positivo, ma insuffi-
ciente». Teheran ribadisce la richie-
stadi«immediata liberazione»ditut-
tigliarrestati.Parallelamenteicapidi
Teheransistannomuovendoinmol-
te direzioni. La radio ha affermato
che l’Iran ha il diritto alla «legittima
difesa», e haanchespiegato che il go-
verno si è rivolto al consiglio di sicu-
rezza dell’Onu per «sensibilizzare su
unasituazionechepuòminacciare la
sicurezzanelmondo».Lacatturadel-
la delegazione diplomatica iraniana
è avvenuta in seguito alla conquista,
dapartedelTalebandellacittàdiMa-
zar-i-Sharif, centro strategico occu-
pato finora dalle milizia dell’opposi-
zione. I guerriglieri islamici di Kabul
negano tuttavia diavercatturato idi-
plomatici iraniani e fanno intendere

che questi ultimi potrebbero essere
rimasti uccisi nel corso dei combatti-
meni che hanno preceduto lacaduta
dellacittà.UnportavocedeiTaleban,
intervistato da un giornale iraniano,
ha detto che i diplomatici sono «pro-
babilmente morti», ma ha negato
qualsiasi responsabilità. Walik
Ahmed Muttawakil, portavoce dei
Teleban, ha dichiarato al quotidiano
di Teheran Abrar che «entro dieci
giorni» saranno fornite notizie sulla
sorte dei diplomatici che lavoravano
al consolato della città caduta nelle
mani dei guerriglieri. Muttawakil
non ha escluso l’eventualità che i
rappresentanti di Teheran siano stati
uccisi da miliziani sfuggiti ad ogni
controllo,ma ha aggiunto che lapre-
senza egli iraniani a Mazar «non si
giustificavainalcunomodo».Queste
dichirazioni hanno ulteriormente
innervositoidirigentidiTeheranche
hanno via via alzato il tono della po-

lemica ricordano appunto il loro di-
ritto alla «legittima difesa». In rispo-
sta all’invio di truppe da parte dell’I-
ran sul confine con l’Afghanistan, i
Talebanhannoinviato leloromilizie
vicino alle città di Herat e Nimroz
«per fermare una possibile invasione
iraniana». Lo ha riferito l’agenzia di
stampa afghana «Aip» precisando
che secondo il quartier generale dei
Taleban a Kandahar, nell’Afghani-
stan meridionale, l’Iran non è nella
posizione di poter attaccare l’Afgha-
nistan. L’Aipha riferitoancora che ai
70mila soldati iranianigiàpresential
confine,sisonoaggiuntiquattromila
combattenti antitalebani. Si tratta di
guerriglieriprovenientidadiverse fa-
zioniche sioppongono agli «studen-
ti di teologia», in particolare dalla
«Hizb-e-Islami» dell’ex primo mini-
stro Gulbadin Hikmatyar e dell’ex
presidente deposto iraniano Burha-
nuddinRabbaniv.

MOSCA. Ancora unlampodiguerra
nel Caucaso. Questa volta in Da-
ghestan, lapiccola repubblicaaffac-
ciata sul Caspio, dove a seminare
morteedistruzioneèstatounatten-
tato terroristico (pare con un missi-
le) che ha causato almeno 17 morti
e una settantina di feriti, senza con-
tare le persone che potrebbero esse-
re rimaste sotto lemacerie.Dietro la
carneficina si profila, secondo le
prime ipotesi, l’ombra dell’integra-
lismodi matrice wahabita,unfeno-
meno che si sta propagando nelle
realtà islamiche ex sovietiche a co-
minciaredallaribelleCecenia,dove
ha diviso il campodei separatisti tra
islamici radicali e moderati. Gli abi-
tanti di Makhackalà, capitale del
Daghestan e teatro della strage,
hanno sentito l’altro ieri sera un si-
bili e un boato, raccontano. Poi, in
un istante, un’intera strada è scom-
parsa. Le circostanze dell’attentato

non sono state definitivamente
chiarite: le ipotesi inpiedinonsono
state definitivamente chiarite: le
ipotesi sul tappeto sono quella di
un’autobomba imbottita di tritolo
o di un missile. Nessun dubbio, in-
vece sulla matrice: il sospetto degli
investigatori è indirizzato aperta-
mente verso gli integralisti. Sono
stati loro, secondole autorità locali,
a cercare di uccidere in luglio con
un’autobomba a Grozny il presi-
dente ceceno, Aslan Maskhadov,
troppo «laico». Il ministero dell’In-
terno russo ha inviato reparti spe-
ciali a Makhachkalà e c’è già chi
chiede che il presidente russo Boris
Eltsin avochi a sé la guidadel gover-
no daghestano. Daghestan in pri-
ma pagina anche per il sequestro,
conclusosi con il rilascio degli
ostaggi, compiuto da 4 marinai ori-
ginari del Daghestan su un’isola
dell’Artico.

A lle prese prima con lo scan-
dalo Lewinsky, poi con gli
attentati alle ambasciate

americane in Africa, quindi con i
raids degli Stati Uniti in Afghani-
stan ed in Sudan e messi di fron-
te, infine, al tracollo della Russia
ed allo spettro di una crisi finan-
ziaria globale, abbiamo di fatto
rimosso, in agosto, la drammati-
ca vicenda del Kosovo.

Una realtà che ha già prodotto
- stime dell’Alto Commissariato
dell’Onu - più di 200.000 persone
sfollate, di cui almeno 70.000 ri-
fugiati al di fuori del Kosovo. È
caduta perciò nel silenzio la dra-
stica dichiarazione di Kofi An-
nan, secondo cui la «crisi, se non
verrà arrestata, potrebbe portare
in inverno ad un disastro umani-
tario su larga scala». Non ci sono
alibi. Si tratta di un disastro an-
nunciato.

Non sottovaluto le ragioni per
cui la Nato non è per ora interve-
nuta, pur avendo minacciato di
farlo in molte occasioni. Dalle di-
visioni con la Russia alla estrema
delicatezza di una operazione mi-

litare all’interno del territorio del-
la Serbia. Per una volta, insom-
ma, la riluttanza ad agire ha soli-
de spiegazioni. Ma questo non
basta a giustificare l’inazione di
fronte ad una nuova tragedia
umanitaria in atto.

Le implicazioni di un non in-
tervento sono facili da immagina-
re: crescenti vittime civili in una
situazione che resta di fatto alta-
mente conflittuale e che potrebbe
vedere - dopo le sconfitte militari
subite dall’Uck - l’apertura di una
lunga fase di guerriglia; la dram-
matizzazione del problema dei ri-
fugiati e soprattutto una crescente
corrente di instabilità verso la
Macedonia, il Montenegro e l’Al-
bania, che potrebbe condurre ad
un progressivo allargamento della
crisi. Secondo stime occidentali,
15.000 albanesi del Kosovo si so-
no rifugiati in Albania; 26.000 in
Montenegro. E questo in una si-
tuazione in cui un quarto della
popolazione macedone è albane-
se; la situazione interna dell’Al-
bania resta ad altissimo rischio;
ed il Montenegro è percorso a sua

volta da fortissime spinte seces-
sioniste, con un conflitto appa-
rentemente insanabile fra Djuka-
novic e Milosevic. Ed è ovvio che
se il conflitto del Montenegro
esplodesse, la questione del Koso-
vo nei termini posti finora dagli
occidentali, diventerebbe del tutto
insolubile.

Sarebbe più saggio, allora, dirsi
la verità. Nel Kosovo si combatte
la terza guerra Balcanica degli
anni ’90, con la ripetizione - a po-
chi anni dalla tragedia bosniaca -
di un dramma umanitario. Nel
1998, la Federazione Yugoslava è
di nuovo alle prese con una situa-
zione molto simile a quella del
1991. Come nei conflitti prece-
denti, gli Stati Uniti e l’Europa so-
no stati colti in grave ritardo; ed è

emersa la stessa riluttanza a pre-
vedere lo spiegamento di truppe
sul terreno. Secondo stime Nato
dell’estate scorsa, vista la confi-
gurazione del terreno e l’assenza
di infrastrutture, sarebbero neces-
sari 7.000 uomini solo per moni-
torare la situazione; e più di ven-
timila per impedire movimenti at-
traverso la frontiera.

Nei mesi scorsi americani ed
europei non sono riusciti a fare
molto altro per il Kosovo che ten-
tare di spingere le due parti, senza
nessun successo, al dialogo. Il Ko-
sovo sta già rivelandosi, quanto a
dimostrazioni di impotenza euro-
pea, come o peggio della Bosnia.
Non si può escludere del tutto che
alla fine un’azione di forza sia
decisa; ma solo come reazione

estemporanea a fatti sul terreno e
senza una chiara strategia politi-
ca.

Soluzioni semplici non esisto-
no. Ma si dovrebbe tornare a pen-
sare seriamente e immediatamen-
te ad almeno tre questioni: la pri-
ma - la più urgente - è come con-
cepire un intervento umanitario
efficace e su larga scala, riuscen-
do ad imporre alla Serbia tutte le
condizioni di accesso - da parte
degli organismi internazionali -
alla popolazione del Kosovo. La
necessità o meno di un intervento
militare va oggi valutata in fun-
zione di questo obiettivo.

La seconda come favorire effet-
tivamente una soluzione negozia-
ta fra le parti. Ciò significa impo-
stare una strategia verso Milose-

vic, che esca dalla frustrante alta-
lena fra concessioni e sanzioni e
faccia i conti con la realtà: la po-
litica di Belgrado non favorisce la
stabilità nei Balcani; è uno dei
fattori cruciali di instabilità. Allo
stesso tempo la parte albanese ul-
teriormente spinta verso un nego-
ziato possibile, che «depotenzi» le
posizioni più radicali.

Va in questo senso la proposta
emersa dopo la visita di Chriss
Hill a Pristina - accettabile appa-
rentemente da entrambe le parti -
di stipulare un accordo di pace
che sarebbe rivisto fra tre anni,
così da potere accantonare, per
ora, la questione dello status fina-
le della Provincia (un meccani-
smo alla «Oslo» che speriamo ab-
bia esiti più incoraggianti). Sem-
pre alla ricerca di flessibilità e
possibilità negoziali, la Ue ha
presentato una gamma di opzio-
ni, che contemplano fra l’altro la
trasformazione del Kosovo nella
Terza Repubblica della Federazio-
ne Yugoslavia (la vecchia propo-
sta di Adem Demaci). Va tenuto
conto che entrambe le parti sono
oggi seriamente indebolite: la Ser-

bia è alla bancarotta; l’Armata di
liberazione del Kosovo ha subito
serie sconfitte e la sua credibilità
presso la popolazione comincia
ad incrinarsi. Ciò apre forse qual-
che spazio negoziale in più; ma
che potrà essere sfruttato solo se
gli attori esterni dimostreranno
molta più coesione e determina-
zione, usando tutti i mezzi di
pressione necessari, delineando
una proposta negoziale comples-
siva, e assicurando le garanzie in-
ternazionali circa la sua attuazio-
ne.

La terza è come prevedere una
politica di stabilizzazione della
regione, che includa l’insieme del-
l’area balcanica. Dovrebbe essere
ormai chiaro che senza una visio-
ne regionale complessiva, le lace-
razioni interne ai singoli paesi so-
no destinate a continuare.

Il Kosovo ripropone il problema
del modo in cui affrontare le spin-
te secessionistiche negli Stati mul-
ti-etnici. Per ora, si è proceduto a
vista, adottando soluzioni in ri-
tardo ed ad hoc, è ora di cambiare
strada se si vogliono impedire
nuove catastrofi.

L’INTERVENTO

L’Europa non dimentichi il Kosovo
UMBERTO RANIERI

RESPONSABILE ESTERI DEI DS

uomo donnaABBIGLIAMENTO LUGO

Via Mentana, 1 - Tel. 35948 Logge Pavaglione, 57/58 - Tel. 22539

Gliamati figliLiberoeIrma,lanuoraLetizia,il
genero William, i nipoti Silvana, Stefano e
Corinna danno il doloroso annuncio della
scomparsadi

RENATO VECCHI
ex partigiano

Per tuttalavitafusemprecoerenteconlepro-
prieideeecolsuomododiessere.Ciao«Vec-
chi» lasci un vuoto che non si colmerà mai.
Per espressa volontà dei figli le esequie si so-
nosvolteinformastrettamenteprivata.

Bologna,6settembre1998

Nel 15o anniversario della scomparsa di

ANTONIO RONDONI
lo ricordano la moglie Lea e i nipoti con im-
mutatoaffetto.

Forlì,6settembre1998

Il 9 settembre ricorre il settimo anniversario
delladolorosascomparsadi

SARA TOLOMELLI
I fratelli Gisella,, Giancarlo, Atos e le loro fa-
miglie la ricordanoaquanti la conobbero. In
talecircostanzaancheigenitori

ALDO TOLOMELLI
e ELVIRA PARMA

Bologna, 6 settembre 1998

I compagni della Unità di base San Ruffillo
peronorarelamemoriadi

MARIO FINELLI
sottoscrivonoperl’Unità.

Bologna,6settembre1998

GIUSEPPE BIAGINI
Il tempo non cancella il tuo amore per tutti
noi e il tuo incessante impegno antifascista.
Nel tuo ricordo,moglie, figlio,nuoraenipoti,
sottoscrivonoperl’Unità.

ZolaPredosa(Bo),6settembre1998

Ricorre in questi giorni l’anniversario della
scomparsadi

GIOVANNI COSTI
Loricordanoconaffetto lamoglieBice, i figli,
lenuoreeinipoti.Nellacircostanzaèstataef-
fettuataunasottoscrizione.

Sassuolo,6settembre1998

Ricorre oggi l’ottavo anniversario della
scomparsadi

ALFEO BARBIERI
Lo ricordanocon immutatoaffetto lamoglie
Cantaroni Loredana, il figlio Adriano con
Marinella e il nipotino Alessandro. Nella cir-
costanza è stata effettuata una sottoscrizio-
ne.

Modena,6settembre1998

Quindicesimoanniversariodellamortedi

GIULIO SARTI
Lo ricordano con immutato affetto la madre
Margherita, la moglie Rosanna, i figli Paola,
Patrizia, Giampaolo, Cinzia, i nipoti, la nuo-
ra, il genero. Nella circostanza è stata effet-
tuataunasottoscrizione,

Modena,6settembre1998

Nel quarto anniversario della scomparsa, i
famigliariricordanoilcompagno

MARIO DEL MONTE
(Sindaco di Modena)

e nell’occasione per onorarne la memoria
hannosottoscrittoperl’Unità.

Modena,6settembre1998

Il 3 settembre ricorreva l’80 anniversariodella
scomparsadi

INES FREGNI
diNonantola.Laricordanoconimmutatoaf-
fetto ilmaritoArmando Grenzi, la figliaDina,
ilgeneroArmandinoTosatti, lanipoteLaura.
Nella circostanza sottoscrivono per il nostro
giornale.

Modena,6settembre1998

Nell’8o anniversario della morte della com-
pagna

INES FREGNI
in GRENZI

di Nonantola la ricordano sempre con im-
mutato affetto il fratello Fernando, la sorella
Maria, lacognataCarmeneinipoti.Nellacir-
costanzaèstatosottoscrittoperl’Unità.

Modena,6settembre1998

Nelprimoanniversariodellamortedi

GIAMBATTISTA ALBORGHETTI
I suoi familiari lo ricordanocon immutatoaf-
fettoeprofondorimpianto.

Ternod’Isola,6settembre1998

La Federazione diBergamodeiDemocratici
di Sinistra commemora con rimpianto il pri-
moanniversariodellamortedelcompagno

GIAMBATTISTA ALBORGHETTI
dirigente del Pds bergamasco prematura-
mentescomparsounannofa.

Bergamo,6settembre1998

4-9-1988 4-9-1998

GALLAIOLI VALERIO
dirigente Arci

sonodieciannichecimanchimaseisempre
neinostricuorieneinostripensieri.

Pisa,6settembre1998

DA FALLIMENTO
n. 201/95 Trib. MO
DE VECCHI SPA

vendiamo dall’8 settembre
PELLETTERIA

borse, cinture, portafogli, capi in pelle, ecc...
( Escada, Donna Karan,

Christian Dior, Gucci, ecc... ) 
ed inoltre 

CARTOLERIA
(libri, quaderni, zaini, dischi, c.d., 

musicassette, ecc...)

SERVICES D.P.T. Srl
Via Emilia Est n. 311 - MODENA

(Tel. 059/374535)
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• Domenica pomeriggio e sera

LA VERA BOLOGNA
• Martedì inaugurazione 

con l’orchestra

MISTER DOMENICO
• Tutti i giovedì pomeriggio

BALLO LISCIO
con orchestra I GIGOLÒ
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LA POLITICA Domenica 6 settembre 1998l’Unità7
Tra Giovanni Paolo II e il presidente del Consiglio Romano Prodi un saluto breve ma molto caloroso al termine dell’incontro

Il Papa: una politica del bene comune
In piazza San Pietro l’incontro con ventimila giovani e anziani dell’Azione cattolica
L’associazione compie 130 anni: è l’occasione per riconfermare scelte pluraliste per i credenti

CITTÀ‘ DEL VATICANO. L’incontro
di ieri pomeriggio in piazzaS.Pietro
con ventimila giovani e adulti del-
l’Azione cattolica ha offerto al Papa
l’occasioneperaffermarecheoccor-
re «creare una cultura politica che
operi sempre e comunque per il be-
ne comune e la salvaguardia dei va-
lori» e per invitare i capidellenazio-
ni, in nome di Madre Teresa di Cal-
cutta ad un anno dalla morte, a de-
stinare le risorse «ai veri e grandi
obiettivi della civiltà» per combat-
tere«lafameelemalattie».

Alla manifestazione di piazza S.
Pietro, promossa dall’Ac per ricor-
dare i suoi 130 anni dalla fondazio-
ne ed i 30 dalla «scelta religiosa»,
compiutadall’allorapresidenteVit-
torio Bachelet d’intesa con Paolo VI
per superare il collateralismo con la
Dc, sono stati presenti pure il presi-
dente del consiglio, Romano Prodi,
con la moglie, e il ministro della sa-
nità, Rosy Bindi, che hanno saluta-
to il Papa molto calorosamente, al
terminedell’incontro.

Hanno reso omaggio al Papa an-
che il Sindaco di Roma, Francesco
Rutelli, il presidente della Regione
Lazio, Piero Badaloni e molte altre
personalità dell’associazionismo
cattolico, a cominciare dal presi-
dente Giuseppe Gervasio, della cul-
tura, cardinali e vescovi. È stato in-
dicativo che, tra le tante bandiere
dell’associazione, ve ne fossero al-
cunetricoloriperriaffermarel’iden-
titàe l’unitàdell’Italia.Undatonon
trascurabile, storicamente, se si
pensa che 130 anni fa, nel momen-
to della fondazione dell’Azione cat-

tolica, i suoi militanti erano ostili al
nascente Stato unitario italiano ri-
spetto al tramontodegli Statiponti-
fici,mentreogginesonoidifensori.

Con il suo discorso, Giovanni
Paolo II haconfermato che la svolta
del Convegno di Palermo, quando
affermò che «la Chiesanonintende
piùfarsicoinvolgereinschieramen-
ti politici o di partito», è davvero ir-
reversibile.

Infatti, ha invitato i giovani e gli
adulti dell’Ac ad essere «pellegrini
di speranza», mostrandosi «attenti
ed aperti ai problemi che la società
oggipone»,assumendo«unavalen-
za culturale» per «creare tra la gente
una mentalità che scaturisca dai va-
lori cristiani inalienabili» perché,
attraverso la loro testimonianza
ispirata ai princìpi di giustizia e di
solidarietà del Vangelo, «sia da que-
stiintrisa».

Siamo, così, sempre più lontani
dalla stagione dell’«unità politica
dei cattolici», cheavevadivisola so-
cietà italiana in guelfi e ghibellini.
Oggi, il compito dei cattolici mili-
tanti inunaassociazionecomel’Ac,
strettamente legata alla Chiesa, è di
saper inciderenellavitapolitica, so-
ciale ed economica del Paese facen-
do sentire che «la politica è al servi-
zio del bene comune» così come la
culturadeve«servirelasocietà».An-
zi - ha sottolineato - «questa esigen-
za è particolarmente pressante nel-
l’ora presente» in cui, alla luce di
tanti fenomeni negativi di cui ogni
giorno siamo testimoni, c’è da
«contrapporre la cultura della vita
allaculturadellamorre». Insomma,

c’è da guardare a vasti orizzonti, ri-
spetto alla frenesia del «consumi-
smo», ha detto riprendo concetti,
prima, espressi dall’assistente del-
l’associazione, mons. Agostino Su-
perbo,e daiduevicepresidentiPao-
laTessaroloedErnestoPreziosi.

Guardando al nuovo millennio,
Giovanni Paolo II, preoccupato per
l’affievolirsideivaloricristianinella
pratica di tanti cattolici e cittadini,
ha detto che il ritorno all’impegno

culturale, sociale e politico è essen-
ziale. Oggi - ha sottolineato - «l’ur-
genza di rifare il tessuto cristiano
della società umana è divenuta an-
cora più pressante». Ed è, in questa
prospettiva, che, tra prolungati ap-
plausi, ha ricordatoMadre Teresadi
Calcutta, «questa piccola donna,
venutadaun’umilefamiglia,cheha
saputo tradurre la sua totale dona-
zione a Dio in una totaledonazione
al possimo». Di qui l’appello ai capi

delle nazioni: «Non confidare nella
potenza delle armi», ma «procedere
decisamente e lealmente sulla via
del disarmo, per destinare le neces-
sarie risorse ai veri, grandi obiettivi
della civiltà, per combattere uniti
contro la fame e le malattie perché
ogni uomo possa vivere e morire da
uomo». Come, appunto, ha saputo
testimoniareMadreTeresa.

Alceste Santini
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IL CASO

Prc, accuse a Cossutta
«Discredita il partito
e non vuole la svolta»
ROMA. Cossutta è in viaggio verso
Mosca,madietrodisèhalasciatouna
scia di polemiche riscoppiate nel suo
partito in seguito all’intervista rila-
sciata aRepubblica, concuidice:Ber-
tinotti non potrà rompere con il go-
verno.Perchémetàdelpartitononlo
seguirebbe; perché marginalizzereb-
be Rifondazione; perché si rischie-
rebbero leelezioniequindiungover-
no di destra. Ma Cossutta dice anche
qualche altra cosa. «Dal governo
aspetto segnali innovativi, se arriva-
nosonoprontoastareconlamaggio-
ranza». E, infine, annuncia che i
gruppi parlamentari, a grande mag-
gioranza sulle sue posizioni, potreb-
bero votare diversamente dalle deci-
sioni che prenderà il comitato politi-
co, che dovrebbe riunirsi il 3 ottobre.
Insiste Cossutta: è davvero probabile
cheBertinottinonrompaconl’Ulivo
e Prodi perché ha preso tempo, deci-
dendo di fare la manifestazione na-
zionale a fine ottobre, cioè dopo la
presentazione della finanziaria; e an-
cheperchéhaaffrontatoil temadella
svolta collegandolo non solo alla fi-
nanziaria, ma anche a tutti gli stru-
mentidiindirizzo.

Insomma ha ripreso la proposta di
Nerio Nesi della nota aggiuntiva, che
tanto scandalo aveva suscitato solo
pochissime settimane fa. Come lo
stesso esperto di questioni economi-
chefanotare.

Ma naturalmente ai bertinottiani
l’intervista del presidente del partito
non è affatto piaciuta, ma nessuno si
sofferma su ciò che Cossutta dice ri-
guardo le scelte che dovrà compiere
Bertinotti. La coordinatrice della se-
greteria, Graziella Mascia, dice che
Cossutta ha rinunciato alla svolta,
«perprivilegiareil tentativodilegitti-
mare i gruppi dirigenti». E Franco
Giordano, responsabile del lavoro:
«Scompaionotutti itemidellasvolta.
Secondo Cossutta dovremmo solo
attendere segnali. Il tema della corda
che si tira e non si spezza, assieme ai
giudizi ingenerosi sul segretario,
stanno indebolendo il partito». Al-
fonsoGianni,vicinissimoaBertinot-
ti, dice che Cossutta e i suoi non solo
negano l’eventualità di una rottura,
ma anche «la possibilità della svolta,
derubricando i contenuti della stessa
a semplici segnali». Infine Aurelio
Crippa, responsabile organizzativo,
sostienecheconl’intervistadifattosi
discredita l’intero partito. Insomma,
accuse pesanti a cui replicano, prati-
camente all’unisono, i cossuttiani
DilibertoeRizzoiqualidicono:èdav-
vero probabile che Berinotti faccia
l’accordo sulla finanziaria, perché
deve tenercontodegliumoridi metà
partitoedellastragrandemaggioran-
za dell’elettorato. Piuttosto - aggiun-
gono - c’è qualcosa di inquietante
proprioinciòchestafacendoilsegre-
tario. Il riferimento è «all’accordic-
chio»chepotrebbesvilire i temidella
svolta,fruttodellapoliticaimprodut-
tiva«deglistopandgo»efrutto,inso-
stanza, della «subalternità nei con-
fronti di D’Alema che lancia segnali
di convergenza tattica con Fausto. In
realtà l’accordicchio previsto da Ber-
tinotti chiede molto meno di quello
che si poteva ottenere con la nota ag-
giuntivarichiestadaNesi».

Tra mille polemiche Rifondazione
continua la sua navigazione, mentre
l’ipotesi di scissione viene quanto-
meno congelata, se anche un berti-
nottiano come il segretario dell’Emi-
lia Romagna, LeonardoMasella, non
ci crede molto. Dice, infatti, che «il
99% dei militanti auspica che chiun-
que vada in minoranza accetti le de-
cisioni della maggioranza. Ci sono
due tesi che si confrontano. Occorre
un’approfondita discussione all’in-
terno del comitato politico prima e
poinel congressochevedremocome
svolgere».

Un’immagine tv di piazza San Pietro gremita per il 1300dell‘ Azione cattolica Rai/Ansa

POLEMICA Il leader del Ppi alla festa dell’Amicizia con Minniti, Boselli e Dini. Oggi Cossiga conclude la festa di Telese

«Senza Udr non ci sarebbe il governo»
Marini replica a D’Alema. Veltroni: sulla giustizia niente diktat da Berlusconi

DALL’INVIATO

S.POLO (Re). Cossiga? Ben venga-
no i suoi voti. Se sarannoaggiunti-
vi meglio. Se saranno sostitutivi
vanno presi lo stesso, senza fare
grandi drammi. Non usa queste
parole, ma Franco Marini la pensa
più o meno così sul tormentone
Ulivo-Rifondazione. Lo ha affer-
matoieriseraallafestadeipopolari
a San Polo. Ma ha anche precisato
che con ciò non pensa a nessun ri-
baltone. Infatti: «l’alleanza non è
discussione» e il Ppi «non ha in-
tenzione di cambiarla». Però, pe-
rò.... è convinto che Rifondazione
sia «una pistola puntata sul gover-
no e invece di pensare all’alleanza
pensasoloasestessa».Nonèlapri-
ma volta che Bertinotti e i suoi
mettono sotto pressione il gover-
no e questo a Marini non va giù.
Vorrebbe che lo scomodo e bizzo-

so alleato rispettasse il gioco di
squadraefossepiù lealeconicom-
pagni di gioco. Invece si comporta
«in modo da non tenere conto di
un rapporto di pari dignità con le
altre forzedell’alleanza», si lamen-
ta.

Il governoha finora fatto buone
cose e davanti a sè hascadenze im-
pegnative come quelle del lavoro,
dello sviluppo, della tenuta dell’e-
conomia e «deve andare avanti»,
non può permettersi proprio in
questa fase di cadere o entrare in
crisi.Seinquestomomentodelica-
to Bertinotti spara sul quartier ge-
neraleedall’internodelParlamen-
to «si muovono voti, ci sono for-
mazioni fuori dai due poli che vo-
tano la finanziaria» per il segreta-
rio del Ppi non c’è alcun scandalo
«ma un fatto positivo». «Sonovoti
aggiuntivi?Sareicontentochefos-
sero aggiuntivi; che Rifondazione

e l’Udr votassero la finanziaria».
Marini si è rivolto anche al leader
dei Ds. «Voglio ricordare a D’Ale-
machequandosi è trattatodell’al-
largamento della Nato senza i voti
dell’Udrquesto governo non ci sa-
rebbe, sarebbe entrato in crisi». Il
segretario del Ppi si augura che il
centro sinistranonsispacchieche
l’alleanza vada compatta sulla fi-
nanziaria. «Se la maggioranza tie-
ne fino a Rifondazione è meglio,
mainognicaso - sottolinea - il rap-
porto con l’Udr può essere un rap-
portopositivo».Nellatraiettoriadi
Marini, finanziariaaparte, sembra
esserci comunque Cossiga, non
per sostituireRifondazionemaper
rafforzare ilcentrosinistradalcen-
tro. «Se l’alleanza - ha sottolineato
- si allarga, se il governohauncon-
senso maggiore questo non mi
sento di criticarlo, anzi lo auspi-
co».

Ma sull’Udir non la pensa allo
stesso modo il diessino Marco
Minniti il quale sostiene che il vo-
to sulla Nato non è paragonabile a
quello sulla finanziaria. «L’appro-
vazione della legge finanziaria
spetta a questa maggioranza. Non
sono possibili sostituzioni altri-
menti la maggioranza non c’èpiù.
Èdel tuttoevidente -haosservato-
che il centro sinistra può pensare
ancheacontributichevannooltre
il proprio campo, ma non per so-
stituire, maperallargare il consen-
so».

Condivide la linea di Marini il
socialista Enrico Boselli il quale
pur auspicando che il confronto
con Rifondazione si concluda con
un’intesa e una conferma dell’al-
leanza, ha detto che il rapporto
con l’Udr «non va drammatizza-
to». Lamberto Dini, leader di Rin-
novamento italiano, afferma in-

vece che «la svolta deve farla Berti-
notti».E se il segretariodiRifonda-
zionecomunistanondovessefarla
si aprirebbe «una nuova partita
tuttadagiocare».«Io-haprosegui-
to - mi auguro che Bertinotti entri
nella impostazione che il governo
darà alla finanziariaevi trovi suffi-
cienti elementi di svolta che gli
permettanodidareilsuoassensoo
almeno una benevola astensio-
ne». A fare arrivare una nota di ot-
timismo è MassimoD’Alemadalla
festa de «l’Unità» di Foggia. «Non
c’èburrasca,èabbastanzasereno».

Oggi la parola ripassa a Cossiga
che interverrà alla festa dell’Udr.
L’ex presidente della repubblica,
arrivato ieri a Telese, ha affermato
che «l’Ulivo ha problemi che non
potremo certo risolvere noi con
l’ennesimo intervento di emer-
genza».

Cossigahadettodiavereparlato

anche con Berlusconi cercando di
sensibilizzarlo sul fatto che seque-
sta finanziaria risponderà ai sacrti-
fici fatti dagli italiani negli anni
scorsi meriterà attenzione e sensi-
bilità da parte del centro che del
centro destra. E con Silvio Berlu-
sconi ha polemizzato ieri il vice
presidente del Consiglio, Walter
Veltroni. Riferendosi ad una inter-
vista rilasciata dal leader di Forza
ItaliaalquotidianoLaRepubblica,
che affrontava anche i temi della
giustizia, il vice premier ha affer-
mato che «non si dettano condi-
zioni per fare dialoghi. Certo - ha
aggiunto-quandoBerlusconique-
st’estate ha detto che i magistrati
devonoessere trattaticomeiterro-
risti non ha aiutato il dialogo, anzi
ha aumentato le nostre preoccu-
pazioni».

Raffaele Capitani

«La Lega sta aumentando il proprio consenso a velocità
supersonica e penso che già a novembre, al nord, con la
ricetta del blocco padano, spazzeremo via i due Poli». Lo ha
detto ieri a Treviso, parlando con i giornalisti, il leader della
Lega, Umberto Bossi, a margine di un incontro amichevole di
pallanuoto tra una rappresentativa della Padania ed una di
Abbazia (Croazia), terminata a favore di quest’ultima per 11
a 8.
Bossi ha risposto in questo modo ad un’intervista rilasciata
oggi da Silvio Berlusconi al quotidiano «La Repubblica» nella
quale il Cavaliere sostiene di ravvisare un forte calo di
consensi verso il Carroccio. «Silvio Berlusconi - ha aggiunto il
segretario leghista - è nel dramma; sempre di più si viene a
conoscere la sua figura il suo vero passato e per chi lavora».
Umberto Bossi si è anche soffermato sui presunti accordi con
l’Udr, precisando che sino a questo momento non è previsto
alcun incontro con Cossiga ed in programma ci sono
soltanto una serie di discussioni con il gruppo dirigente della
Lega.
«Forse - ha detto ancora il leader del Carroccio - occorrerà
sentire il parere anche della base e potrebbe essere
necessario un congresso. D’altronde è finita un’epoca - ha
concluso infine Umberto Bossi - la Padania va per la sua
strada per far crescere un’identità comune al Nord e
dall’altra ci sono io che con il blocco padano torno a fare
politica partitica».

Bossi attacca il Cavaliere
«Spazzeremo via i 2 poli»

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 18 L’Aquila 16 27......................................... ..........................................
Verona 22 21 Roma Ciamp. 21 27......................................... ..........................................
Trieste 20 24 Roma Fiumic. 22 27......................................... ..........................................
Venezia 19 22 Campobasso 18 24......................................... ..........................................
Milano 21 27 Bari 21 32......................................... ..........................................
Torino 18 25 Napoli 23 27......................................... ..........................................
Cuneo 16 np Potenza 17 24......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 25 27......................................... ..........................................
Bologna 21 25 Reggio C. 21 29......................................... ..........................................
Firenze 24 25 Messina 24 29......................................... ..........................................
Pisa 21 27 Palermo 23 28......................................... ..........................................
Ancona 20 30 Catania 21 32......................................... ..........................................
Perugia 19 27 Alghero 23 28......................................... ..........................................
Pescara 20 34 Cagliari 20 33......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 20 Londra 15 20......................................... ..........................................
Atene 21 30 Madrid 16 28......................................... ..........................................
Berlino 12 17 Mosca 2 10......................................... ..........................................
Bruxelles 15 19 Nizza 19 27......................................... ..........................................
Copenaghen 13 18 Parigi 14 20......................................... ..........................................
Ginevra 15 19 Stoccolma 6 18......................................... ..........................................
Helsinki 10 14 Varsavia 8 18......................................... ..........................................
Lisbona 17 25 Vienna 15 17......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.

SITUAZIONE: la perturbazione, estesa
dalle regioni settentrionali a quelle cen-
trali, si muove verso Sud.

TEMPO PREVISTO: al Nord: addensamen-
ti con qualche pioggia indugeranno du-
rante il primo mattino sul Friuli Venezia
Giulia, sul Veneto e sul Trentino Alto Adi-
ge; ma successivamente, il tempo miglio-
rerà. Sereno o poco nuvoloso su tutte le
altre regioni del nord. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso. Nubi irregolari al
mattino sull’Abruzzo. Al Sud, sulla Sicilia
e Sardegna: locali piogge sul Molise, sul-
la Puglia, sulla Basilicata, sulla Calabria
ionica, ma la tendenza sarà al migliora-
mento nel corso della giornata. Sereno o
poco nuvoloso sulle altre regioni del sud.

TEMPERATURA: in diminuzione le mini-
me.

VENTI: moderati da nord.

MARI: generalmente mossi.
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Degli Esposti regista lirica a Spoleto

Troppe parole
da cantare
nell’opera di Piera

Il celebre coreografo entra alla Scala con tre sue creazioni. E una è tutta nuova

Forsythe: «Ballerò
con la matematica»

A Pechino
«Turandot»
è tornata in Cina
È tornata ai suoi avi, la princi-
pessa di ghiaccio per anni co-
stretta all’esilio. In una afosa
serata, Turandot, nell’allesti-
mento del Maggio musicale
fiorentino, ha debuttato ie-
ri a Pechino con la direzio-
ne di Zubin Mehta e la regia
di Zhang Yimou, già autore
di film famosi come Lanter-
ne rose. Bandita dai comu-
nisti, l’opera è stata ora far-
cita di tutti gli elementi del-
la tradizione cinese. L’in-
casso del concerto di oggi
del Maggio sarà invece de-
voluto ai 220 milioni di ci-
nesi colpiti dall’alluvione
dello Yang Tze.

Festivalbar
Trionfo per Vasco
15mila spettatori
A Verona la 35esimaedizione
del Festivalbar ‘98 ha incoro-
natoVascoRossiper lecanzo-
ni Io no e L’una per te, inseri-
te nel lp Canzoni per me, le
più gettonate di questa
estate. Il cantautore mode-
nese ha doppiato la vittoria
dopo quella ottenuta nel
1982 con Bollicine. A Pino
Daniele, che aveva debutta-
to proprio al Festivalbar nel
1978 il trofeo «L’Arena d’o-
ro dei vent’anni», mentre
gli altri due riconoscimenti
sono andati a Nek e Renato
Zero.

Musicarelli
Estrada e Lorenzo
nel film degli 883
Neparlanocomediun«Blues
Brothers made in Italy» di Jol-
ly Blu, il film liberamente
ispirato alle opere di Max
Pezzali, mente e braccio de-
gli 883, che racconta picco-
le storie di giovani della
provincia italiana. Nel cast,
oltre a Pezzali, alcune parte-
cipazioni speciali come
quelle di Lorenzo Jovanotti,
Natalia Estrada, Sabrina Sa-
lerno, Saturnino.

SPOLETO. Si èavviato lospettacolo,
al Caio Melisso, con un affettuoso
saluto a Piera Degli Esposti colpita
daungravelutto: lamortedellama-
dre,chel’haportatalontanadalMe-
lisso.È leicheha inventatounaspe-
ciale regia, un inquietante gioco di
luci e ombre, di sogni e incubi non
mai più minacciosi della realtà, per
dar vita all’opera Le parole al buio
di Paolo Furlani. È l’opera vinci-
trice del Concorso «Orpheus»,
bandito dal Teatro lirico speri-
mentale «Adriano Belli» che ha
inaugurato la 52esima stagione.

Paolo Furlani, veneziano, ha ri-
cavato il libretto dall’omonimo
dramma di Paolo Puppa, docente
universitario, autore di fortunate
pièces teatrali. È una vicenda
piuttosto complessa. C’è una Lei
che vuole rivolgersi a un Lui (un
mattatore del teatro, un divo)
perché reciti le poesie di un ami-
co di Lei, che la morte ha portato
via. Tra Lei e Lui s’infilano una
Voce che ostacola l’incontro e
l’Altro che si finge interessato e
che vorrebbe profittare di Lei. È
un incessante succedersi e so-
vrapporsi di situazioni coivolgen-
ti il mondo del teatro, al quale
Lei si rivolge con fiducia per rice-
vere soltanto delusioni. Siamo in
un caos organizzato però da Fur-
lani (ha al suo attivo altre due
opere) con impressionante ordi-
ne e simmetrie.

Le soluzioni inventate da Piera
Degli Esposti (ritornerà a Spoleto
per recitare - 18, 19 e 20 - Il pianto
della Madonna di Jacopone da To-
di) raggiungono il giusto equili-
brio tra caos e ordine, laddove la
pur raffinata partitura, alimenta-
ta da strumenti e «live electro-
nics» (c’è di mezzo l’illustre Alvi-
se Vidolin), privilegia il «parlato»
nei confronti del «cantato». È
questo, forse, il punto debole del-
l’opera. La quale, peraltro, vuole
anche essere «quasi un Singspiel»,
ma ha il singen (cantare) piutto-
sto sopraffatto dallo sprechen
(parlare).

Di prim’ordine la partecipazio-
ne dell’Orchestra dello Sperimen-
tale e dell’Emco (Ensemble di
musica contemporanea), nonché
la premurosa concertazione e di-
rezione di Enrique Mazzola che
abbiamo apprezzato anche a Pe-
saro, nell’opera di Azio Corghi.
Funzionali le scene di Giovanni

Carluccio e i costumi di Tatiana
Lerario. Davvero straordinari
Francesca Rinaldi (una Lei di ap-
passionata e tormentata ansia
espressiva, particolarmente av-
vincente nel duetto con il trom-
bone, che potrebbe essere un’ulti-
ma memoria del duetto di Lucia,
ormai impazzita, con i suoni del
flauto) nonché il baritono Piero
Guarnera (un Lui di misuratissi-
ma «spacconeria» scenica e di
forte intensità musicale). Preziosi
gli interventi di Giacinta Simon
(la Voce) e Juan Gambina (l’Al-
tro). C’è una replica oggi, alle 17,
e si spera che Piera Degli Esposti
possa essere al Melisso, tra la gen-
te che vuole manifestarle stima
ed affetto. La sua recitazione del
Pianto della Madonna, rientra, a
proposito, in serate che lo Speri-
mentale dedica a Pergolesi (Salve
Regina e Stabat Mater) e Jacopone.
Il cartellone si completa con Wer-
ther di Massenet (l’11 e 13) e Don
Giovanni di Mozart (24, 25, 26 e
27).

Erasmo Valente

MILANO. «I ballerini della Scala so-
no forti e bravi. Hanno un’ottima
scuola alle spalle e non sono nevroti-
ci come capita spesso a chi fa questo
mestiere»: parola di William Forsy-
the. La star della coreografia interna-
zionale, il direttore di una delle com-
pagnie più impetuose e quotate sulla
scena internazionale (il Balletto di
Francoforte), soprattutto l’autore di
una danza specchio del nostro tem-
po, - seduttiva, agressiva ed erotica
(negli anni Ottanta) ma anche cara-
collante e svuotata (negli anni No-
vanta), a denuncia della crisi del cor-
po nell’era tecnologica - è al lavoro,
perlaprimavolta,aMilano.

Due sue brillanti coreografie, Ap-
proximate Sonata e l’ingualcibile
cult-ballet dell’87, In the Middle, So-
mewhat Elevated, stanno per entra-
re - «con squisita padronanza tec-
nica e interpretativa», assicura -
nel repertorio della Scala. E alla
terza, la creazione Quartetto, desti-
nata a Alessandra Ferri, Maximilia-
no Guerra, Desmond Richardson e
Massimo Murru che andrà in sce-
na, con tutto il resto, l’8 settem-
bre, il coreografo sta dando gli ul-
timi ritocchi.

Dodici minuti di danza (sui sedi-
ci complessivi di Quartetto) sono
stati confezionati in soli quattro
giorni di prova. Merito degli inter-
preti - «mi hanno seguito con
grande disponibilità creativa: sen-
za aspettarsi ad ogni istante l’im-
boccata», spiega. Ma anche della
sua proverbiale velocità e astuzia
compositiva, tante volte assecon-
data dall’étoile francese Sylvie
Guillem e oggi dalla Ferri. «Una
ballerina speciale, drammatica,
molto forte anche se sembra così
fragile», precisa Forsythe. Circon-
data da tre partner di classe (l’ef-
fervescente Desmond Richardson
è stato strappato per l’occasione al
«Bob Fosse revival»), l’étoile mila-
nese si cimenta per la prima volta
nel linguaggio dinoccolato, classi-
co ma virato da potenti scosse mo-
derne e swing del coreografo che si
autodefisce «un artista a due velo-
cità: un pensatore tradizionale o
un provocatore che va controcor-
rente».

Quale direzione di marcia ha
scelto per la Scala? «Qui mi com-
porto come se fossi al New York
City Ballet: voglio valorizzare i bal-
lerini e l’istituzione. Sono loro ad
aver bisogno del successo, io ne ho

già avuto sin troppo». Ormai so-
vrintendente della compagnia che
dirige dall’84, ma anche del Thea-
ter am Turm di Francoforte; ospite
fisso non più solo a Parigi (dopo
tre stagioni allo Châtelet è passato
a Bobigny), ma anche a Vienna e
Bruxelles, Forsythe accumula oltre
un centinaio di recite all’anno.
Ammette: «posso vendere qualsiasi
coreografia, anche la meno riusci-
ta, solo perché a firma Forsythe.
Ma dalla prossima stagione si cam-
bia».

Nei progetti di questo quasi cin-
quantenne che si mantiene fresco,
e giovane come quando comparve,
dodici anni fa, in Italia per offrire
all’Aterballetto una delle sue rare
coreografie d’amore (Love Songs ) ci
sono meno recite in giro per il
mondo e più creazioni. «Ho molte

idee», dice il coreografo che ha ap-
pena elettrizzato l’esigente platea
della sua città con un balletto su
musica di Schönberg («l’hanno de-
finito un nuovo capolavoro, eh sì
che vi ho recuperato una maniera
compositiva degli anni Settanta,
così fuori moda da apparire inedi-
ta», ride). Già appassionato di
strutturalismo, semiotica, filosofia
del linguaggio, architettura, oggi
Forsythe si è messo a studiare ma-
tematica. Ovvero geometria e cal-
colo combinatorio: «per scoprire
come siamo fatti, analizzare lo spa-
zio, contemplare come si organiz-
zano le cose nel tempo».

Non è una teologia, assicura il
coreografo. «Voglio solo rendere
visibili al pubblico le strutture (ma
«patterns» è un termine intraduci-
bile) della danza. La grammatica

fisica prevede delle regole astratte
e queste regole sono matemati-
che». Per districarsi nell’affasci-
nante universo di Forsythe - a cui
provvidenzialmente la Scala offre
un nuovo round a novembre, que-
sta volta con l’entrata in campo di
tutto il Ballett Frankfurt - può ser-
vire la visione delle sue videoco-
reografie e del cd rom (entrambi in
programma dal 7 settembre alla
Scala) che il coreografo ha confe-
zionato per chiarire i principi della
sua tecnica e della sua poetica. For-
sythe è un appassionato di tecno-
logia. «Ma le sue danze sono tra le
più belle avventure dei sensi e del-
le emozioni offerte dal balletto
contemporaneo», concorda la cri-
tica internazionale.

Marinella Guatterini

Il coreografo americano William Forsyte

U2: il meglio
in tre cd
«miliardari»

Gli U2 incasseranno circa
90 miliardi di lire dal lancio
di tre compact disc con i
loro più grandi successi. La
casa discografica Polygram
firmerà nei prossimi giorni
il contratto con il gruppo
irlandese, a quanto ha
anticipato il «Financial
Times». La somma è senza
precedenti per una serie di
cd che conterranno
soltanto vecchi successi. In
vent’anni di carriera il
cantante Bono Vox e gli
altri tre U2 hanno sfornato
10 album e venduto 87
milioni di dischi. Il primo
dei tre cd riguarderà gli
anni dal 1980 al 1990 e
dovrebbe essere in vendita
da novembre.



06ECO04A0609 ZALLCALL 11 21:49:35 09/05/98  

L’ECONOMIA Domenica 6 settembre 1998l’Unità15
Bnl
nessun rinvio
alla privatizzazione
L’amministratoredelegatodella
Bnl, DavideCroff, a margine del
convegnodi Cernobbio ha
annunciato che nonci saranno
rinvii nella privatizzazione
dell’istituto dicredito.L’offerta
pubblica divendita rimane

quindiconfermata per la metà di
ottobre senza che le turbolenze
sulle borse di tutto ilmondo
abbiano fatto decidere uno
slittamento. «Crediamoche ci
sarà un’inversione di tendenzaa
piazza Affari eper questo
andiamoavanti. Pensoche le
potenzialità ribassiste dei
bancari sianosopravvalutate. Le
nostre banchesonotra le meno
esposte nelleareedi crisi».

Interinale, accordo
Italia Lavoro
università Padova
Si allarga a macchia d’olio il
ricorsoal lavoro«in affitto».È
operativo daoggi l’accordo
concluso tra l’Università di
Padova e l’agenzia di Lavoro
interinale ItaliaLavora che
prevede la possibilità per i

neolaureati della facoltà di
Psicologiadella città veneta,
negli indirizzigeneralee
psicologia socialee del lavoro, di
svolgere il proprio tirocinio post
laurea presso l’agenzia. Giàoggi,
nelle10 sedi aperte sul territorio
da Italia Lavoro, è operativo un
team di psicologi che si
occupano delle procedure di
selezione dei candidati incerca
di lavoro.

Svolta del presidente della Federal Reserve per rilanciare l’economia Usa e reggere l’urto della crisi dei mercati

La ricetta di Greenspan
«I tassi possono scendere»

Confronto a Cernobbio sulla crisi

Jacques Delors
«Europa, il futuro
è degli audaci»

LOS ANGELES. Alan Greenspan, la
grande sibilla dell’economia ame-
ricana, ha infine parlato. E da par
suo - per cautissimiaccenni,meta-
fore e parabole - ha detto quello
cheoggi, inunpianetaespostoalle
onde d’urto della «crisi asiatica»,
molti economisti ed operatori fi-
nanziari da lui s’attendevano. Ov-
vero ha - come ieri recitava il titolo
del New York Times - «accennato
al fatto che un taglio nei tassi
d’interesse potrebbe non essere
impensabile». La qual cosa rap-
presenta - pur nell’apparente in-
determinatezza dei suoi condi-
zionali - una vera e propria
«svolta» nella politica della Fe-
deral Reserve. Nonché il da mol-
ti auspicato annuncio della sua
disponibilità a lanciare, in un
mondo sempre più in balia della
marea d’una «recessione globa-
le», la provvidenziale «ciambella
di salvataggio» d’una diminu-
zione del costo del danaro.

Due, in effetti, sono le frasi
della sibilla su cui, ieri, s’è foca-
lizzata l’attenzione degli esegeti.
«Non è credibile - ha detto il
presidente della Fed - che gli Usa
possano rimanere un’oasi di
prosperità intoccata dai mali
d’un mondo sottoposto a ten-
sioni fortemente crescenti». Ed
ha aggiunto: «Nella primavera,
ed ancora agli inizi dell’estate, il
Federal Open Market Commit-
tee pensava che una crescita del-
l’inflazione fosse la più rilevante
minaccia...Ma già alla fine d’a-
gosto, allorché il Comitato è
tornato a riunirsi, i due pericoli
(quello dell’inflazione e quello
della recessione n.d.r.) si bilan-
ciavano...ed il Comitato dovrà
ora attentamente considerare le
potenziali ramificazioni degli

avvenimenti che, da quell’ulti-
mo incontro, sono andati verifi-
candosi...».

Traduzione: sovrastata in pas-
sato dall’ipotesi opposta - quel-
la, appunto, d’un aumento dei
tassi d’interesse teso esorcizzare
i pericoli d’inflazione - la possi-
bilità d’un taglio è ora all’ordine
del giorno della riunione dell’O-
pen Market Committee prevista
per il prossimo 29 di settembre.
Il che, ovviamente,
non significa che ta-
glio ci sarà. Insom-
ma: ancora una vol-
ta, Alan Greenspan
ha, come la Sibilla
Cumana, ordinato
le foglie delle sue
profezie nel chiuso
del tempio. Ed an-
cora una volta ha
poi lasciato, come
narra Virgilio, che il
vento le scompi-
gliasse prima che i
sacerdoti entrassero
per leggerne i presa-
gi. O meglio: ha pra-
gmaticamente (ed enigmatica-
mente) lasciato aperta la porta
ad ogni soluzione. Ma da buon
medico s’è comunque premura-
to di far sapere ad un paziente
impaurito come, all’evenienza,
sia pronto ad usare una medici-
na - quella del taglio dei tassi -
fino a ieri considerata «impen-
sabile».

Non si tratta d’una novità di
poco conto. In un commento
scritto per il New York Times,
Paul Krugman, professore di
economia del Massachusetts In-
stitute of Technology, ha di re-
cente identificato proprio in
una «ideologica» resistenza al

taglio di interessi uno dei possi-
bili «motivi scatenanti» della
«depressione globale» che - già
realtà in gran parte dell’Asia -
sta ora bussando anche alle por-
te dell’Occidente. «Il vero ri-
schio per l’economia mondiale -
dice - viene non da una debolez-
za strutturale, ma da rigide ideo-
logie. E la più diffusa e pericolo-
sa di queste ideologie è la con-
vinzione che una moneta forte

significhi una forte
economia».

I precedenti non
mancano. Anche se,
in effetti, non tutti
vanno nella medesi-
ma direzione. Negli
anni ‘30 - conviene
oggi gran parte degli
storici dell’economia
- la «Grande Depres-
sione» si diffuse pro-
prio per la cocciuta
determinazione con
la quale molte nazio-
ni difesero il cosid-
detto «gold stan-
dard». Ma nell’87 -

dopo l’ultimo vero crash di Wall
Street - fu proprio la fretta di ta-
gliare i tassi a riaccendere l’infla-
zione ed a provocare, per con-
trasto, il restringimento della
politica monetaria che aggravò
la recessione del ‘90-91. Che fa-
re? Alan Greenspan sa bene di
camminare lungo il filo di deli-
catissimi ed in gran parte ine-
splorati equilibri. E sa bene an-
che come restare fermi sia, spes-
so, la migliore delle soluzioni.
Molti prevedono che proprio
questo farà alla fine di settem-
bre.

Massimo Cavallini
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DALL’INVIATO

CERNOBBIO (Como). Non basta la
moneta unica. Quella che serve,
adesso, è l’integrazione politica. E,
soprattutto, la capacità dell’Europa
di assumere, sulla scena mondiale,
un ruolo da protagonista. Anche se
nonsaràfacile.

Al seminario dello Studio Ambro-
setti, in corso a Cernobbio, Ralf Da-
hrendorf, da questo punto di vista,
non si mostra troppo ottimista. «In
Eurolandia - dice, riferendosi ai venti
di crisi che tagliano il
mondo - si può preve-
dere un periodo di sta-
bilità economica. Ma
l’Europa,ancora, nonè
pronta ad esercitare un
ruolo politico in grado
di evitare una crisi
mondiale». Responsa-
bilità, certo, di una si-
tuazionenonmoltoin-
coraggiante sotto il
profilo delle leadership
politiche nei principali
paesi. «Ma - aggiunge -
non è soloquestione di
avere dei leader forti».
Per il politologo sono
importanti le regole. Quelle regole
proprie di uno stato di diritto - «ap-
provatedai diversiparlamentinazio-
nali» - che ancora mancano. Come è
importante l’esistenza di organismi -
indipendenti -dicontrollo,chequel-
leregolefaccianorispettare.

L’esigenza del salto di qualità, pe-
rò, resta. Ed è urgente. Lo afferma il
commissario europeo, Mario Monti.
Lo ribadisce l’ex presidente della
Commissione europea, Jacques De-
lors. «È vero - sostiene Delors - che
l’Europa non è in grado di assumere
le sue responsabilitàa livello interna-
zionale. Ma a volte bisogna superare

la realtà e andare avanti lo stesso. Bi-
sogna essere audaci. E d’altra parte il
futuro appartiene agli audaci». «Ora
che con l’Unione monetaria abbia-
mo fatto un passo storico senza pre-
cedenti - assicura - possiamo avanza-
re delle proposte sulla situazione in-
ternazionale, pur restando nei limiti
dellenostrepossibilità».Unanecessi-
tà, questa, condivisa da Monti. Che
senza mezzi termini dice: «L’Europa
deve assumere un atteggiamento da
potenzaglobale».

Già, ma la strada? Se per Dahren-
dorf la chiave di volta è
rappresentata dalle re-
gole, per Monti serve
ancheuncambiamento
psicologico. «Ci chie-
diamo oggi quale po-
trebbe essere l’impatto
della crisi russa sull’eco-
nomia europea - affer-
ma - senzachiederci che
cosa possiamo fare noi
per contribuire a mi-
gliorare la situazionesul
pianointernazionale».

Il maggior problema
che l’Europa ha di fron-
te,delresto,èquellodel-
la disoccupazione, in

tutte le sue forme, congiunturale,
strutturale e tecnologica. Su questo
punto sono tutti d’accordo senza di-
stinzioni.Malamonetaunica-ormai
indiritturad’arrivo-dasola,perrisol-
vereilproblemanonbasta.

E quello che serve, appunto, è un
governo dell’economia che sia com-
plementarealpoteremonetariodella
Bancacentrale.

Perchè, conclude Monti, «il suc-
cesso dell’euro sarà misurato dalla
crescitadell’economia edell’occupa-
zione».

A. F.

«Nonècredibile
chegliUsa
possano
rimanere
un’oasidi
prosperità
intoccatadalle
tensioni
crescenti»

Alan Greenspan durante il discorso a Berkeley Sakuma/Ap

Poste spa, in gara con altri gruppi per l’acquisto della parte
’italiana‘ di Elsag Bailey è un partner ritenuto «strategico» da
Finmeccanica. Lo ha affermato il presidente dell’Iri Gian Maria
Gros-Pietro presente al meeting annuale di Cernobbio, a Villa
d’Este. Gros-Pietro ha affrontato, in una pausa dei lavori, anche
gli altri temi ‘caldi‘ del pianeta Iri, dalla privatizzazione di
Aeroporti di Roma, ad Autostrade, ad Ansaldo. «Per la Elsag
Bailey - ha detto Gros-Pietro - attendiamo per ottobre le offerte
vincolanti ed intanto noi stiamo per la formazione di un assetto
che sia di sviluppo per la società». In questo contesto l’interesse
di Poste spa, ribadito ieri a Cernobbio anche da Corrado Passera,
«lo giudichiamo molto positivamente».

Gros-Pietro: «Le Poste spa
vogliono acquistare l’Elsag»

Bando Di Ammissione Al Percorso
“CREAZIONE D’IMPRESA NEL SETTORE TELEMATICO”
riservato a persone con disabilità motoria o sensoriale

A.S.P.H.I. ONLUS, Associazione per lo sviluppo di Progetti Informatici per gli Handicappati, nell’ambito delle attività previste dal Progetto
Horizon TOP 1445/E2/H/R, istituisce n. 1 PERCORSO DI PREPARAZIONE ALLA CREAZIONE D’IMPRESA nel settore della gestione
delle informazioni, riservato a persone con disabilità motoria o sensoriale in possesso di certificazione di invalidità.
FINALITÀ
Fornire a persone con disabilità un percorso formativo mirato all’acquisizione delle competenze necessarie a svolgere la professione del
Network Engineer (design e gestione delle reti LAN, WAN, INTERNET) o dell’Infomation Broker (fornitura di servizi informativi alle imprese e
alle persone) e allo sviluppo di un approccio positivo nei confronti del lavoro autonomo, ai fini di stimolare la loro capacità nella elaborazio-
ne di una idea imprenditoriale e nella realIzzazione di un progetto d’impresa. I candidati che non conseguiranno quest’ultimo obiettivo ver-
ranno segnalati per l’assunzione  ad aziende ed enti sociali.
CARATTERISTICHE
Corsualità e residenzialità gratuita.
PERIODO DI SVOLGIMENTO
Novembre 1998 - Luglio 1999 (1500 ore circa)
SEDE
Centro Protesi INAIL - Vigorso di Budrio (BO)
REQUISITI
Al percorso saranno ammessi n° 12 allievi in possesso dei seguenti requisiti:
• disabilità motoria o sensoriale
• attitudine all’imprenditoria
• attitudine all’informatica
• diploma di II grado o cultura equivalente
ORIENTAMENTO
Per favorire l’informazione e offrire opportunità di orientamento ai candidati, verranno organizzati sul territorio, 3 eventi di “Animazione
Territoriale”:

Data Città Luogo Ora
22 Settembre 1998 Ferrara Città del Ragazzo 16.00
25 Settembre 1998 Bologna A.S.P.H.I. 16.00
28 Settembre 1998 Rimini Provincia 16.00

AMMISSIONE
L’ammissione al percorso è subordinata, nell’ambito dei posti disponibili, al superamento di: un test-psicoattitudinale, un test motivaziona-
le, colloqui di approfondimento, un colloquio medico, che non influirà ai fini della valutazione finale, e alla firma del “Contratto Formativo”.
La graduatoria finale di idoneità verrà determinata dai punteggi acquisiti nelle prove e da eventuali titoli prodotti.
Nella graduatoria di idoneità verrà data priorità ai residenti sul territorio regionale. 
La commissione di selezione ha la facoltà di ammettere 3 uditori al percorso formativo.
MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE
Le domande di ammissione, redatte in carta semplice sull’apposito modulo, in distribuzione presso la segreteria del progetto o reperibile
all’indirizzo e-mail:top@asphi.it, devono pervenire preferibilmente a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, ad: A.S.P.H.I. ONLUS
- Progetto TOP - Via Arienti, 6/8 - 40124 Bologna, entro le ore 12.00 del 3 Ottobre 1998.
Alla domanda vanno allegati
• fotocopia del diploma di istruzione media superiore o eventuale documentazione relativa alle competenze culturali equivalenti;
• fotocopia della certificazione di invalidità attestante il tipo di menomazione e il grado di invalidità;
• una fotografia formato tessera;
• Curriculum Vitae;
• Consenso al trattamento dati personali
La domanda potrà essere integrata con qualsiasi informazione che il candidato ritenga utile, ai fini della propria ammissione. Ai candidati
aventi i requisiti richiesti, verranno comunicate la sede e il luogo delle prove di selezione, mediante telegramma.
Per qualunque informazione si prega di rivolgersi alla segreteria del progetto:

A.S.P.H.I ONLUS Selezione Progetto TOP - Via Arienti, 6/8 - 40124 Bologna
Tel. 051 - 277811 - Fax 051 - 277801

WEB: www.asphi.it/TOP  -  E-mail: top@asphi.it

A.S.P.H.I. ONLUS
ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO
DI PROGETTI INFORMATICI PER GLI
HANDICAPPATI

Comunità europea
Fondo sociale europeo

Ministero del Lavoro
e della Previdenza Sociale

U.C.O.F.P.L. - Div IV
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Decine di miliardi d’investimento per rifare il look del centro storico della città, edificato alla metà del 1500 durante la dominazione spagnola

Il ventre di Napoli diventa salotto
Il sindaco Bassolino annuncia un maxi-intervento di riqualificazione dei «Quartieri Spagnoli»
Isole pedonali, due linee di minibus elettrici, incentivi per trasformare i bassi in attività artigiane

DALL’INVIATO

NAPOLI. Erano il simbolo del degra-
dourbanoedell’oleografiadiNapoli,
quella dei vicoli con le lenzuola stese
ad asciugareda palazzo apalazzo, dei
bassi, della vita trascorsa in mezzo al-
la strada. Negli ultimi vent’anni era-
no diventati anche sinonimo di ma-
laffare, di camorra, di rifugio sicuro
per delinquenti e spacciatori. Ora
cambierannofaccia.

I «Quartieri Spagnoli» di Napoli,
un insediamento urbanistico nato
nellasecondametàdel1500,durante
la dominazione spagnola, saranno
sottoposti ad un «maquillage» senza
precedenti (con una spesa iniziale di
60 miliardi, ai quali se ne aggiunge-
ranno altri 350 disponibili grazie ad
un accordo di programma fra gover-
no, regione e comune) che investirà
piazze strade, facciate delle case, sot-
to servizi. Un piano, quello iniziale,
finanziato anche con fondi dell’U-
nioneEuropea cheprevede incentivi
per le imprese artigiane, vecchie e
nuove, che intendano operare in
questazonadellacittà.

Per la prima volta questa zona di
Napoli avrà due linee di trasporto re-
golarichel’attraverserannoinlungo,
portando i passeggeri fino alla parte
alta di corso Vittorio Emanuele (lun-
go le strade che i viaggiatori del
«grand tour» seguivano per salire fin
sullacertosadiSanMartino)edinlar-
go, seguendo le strade parallele a via
Toledo, che nella parte terminale,
quellachearrivaapiazzadelPlebisci-
to, è stata pedonalizzata. Autobus
elettrici transiterannoogni10-12mi-
nuti - ha spiegato l’assessore Massi-
mo Paolucci - mentre è allo studio la
realizzazione di una terza linea che
dovrebbe collegare gli svincoli delle
funicolari, della metropolitana e del-
lacumana,conilcentrodellacittà.

I ponteggi, quelle «futuristiche»
costruzione di ferro, poggiate su bar-
bacani in cemento, che hanno soste-
nuto gli edifici danneggiati dal terre-
moto del 1980 saranno eliminati. Sa-
ranno ristrutturati edifici di proprie-

tàcomunale,sarannoconsolidatipa-
lazzi. Saranno erogati sei miliardi di
contributiaiprivati - spiega l’assesso-
re Antonio Amato - per dieci edifici
danneggiati dal terremoto, mentre i
350miliardiprovenientidacomune,
regione e governo saranno impegna-
ti per la ristrutturazione degli edifici
diproprietàcomunale.

Quello che darà senso al recupero
urbano della zona sarà il rifacimento
delle facciate. L’Università di Napoli
sta per consegnare i primi progetti
(lavori per un miliardo e mezzo), poi
metteràmanoaglialtri(lavoriperset-
temiliardi).

I «quartieri spagnoli» erano anche
sinonimo di buio. Verrà rifatta l’illu-
minazione pubblica e di sera anche i
monumentipiùinteressantisaranno
illuminati a giorno, tornando all’an-
tico splendore. Piazza Montecalva-
rio, il cuore della zona, nell’area anti-
stante la chiesa edificata dalla nobil-
donna Ilaria d’Apuzzo nel 1560 e do-
nata ai Francescani, sarà pedolizzata.
Chiuso al traffico anche largo Barac-
ca, dove, tra l’altro sarà allestito uno
spazioperigiochideibambini.

I vicoli e le strade dei «Quartieri»,
quando piove, sono soggetti ad alla-
garsi.Perquestoèstatodecisodirecu-
perare e reintegrare le vecchie pavi-
mentazioni, ma di modificarne la sa-
goma. L’acqua piovana che scende
verso la parte bassa della città sarà
convogliata al centro facilitandone,
così, lo smaltimento. Contempora-
neamente sarannoancherimodulati
i «sottoservizi», in mododa evitare la
sovrapposizionedipiùinterventi.

Un programma ambizioso, mai
tentato in un tessuto urbano come
questo, dove le costruzioni si sono
elevate, epoca dopo epoca, in altezza
e dove le tipologie costruttive del se-
dicesimo secolo sono state assorbite,
fino a sparire, da soprelevazioni, am-
pliamenti, rifacimenti dei secoli suc-
cessivi.

Un punto del programma rende
particolarmente orgoglioso sindaco
e giunta ed è quellodell’insediamen-
todi impreseartigianenellazona.So-

nostati stanziatiduemiliardichedo-
vranno servire ad erogare contributi
finoa60milioniallevecchie imprese
che vorranno ampliare la propria at-
tività o a quelle nuove che vorranno
insediarvisi. In quest’ottica - ha sot-
tolineato ancora il sindaco Bassolino
- è stata stipulata una convenzione
conl’«Artigiancassa»chesosterràl’o-
perazione di interventi agevolativi
perle impreseoperantinei«Quartieri
Spagnoli». Napoli è la prima città, in
ambitocomunitarioadadottareque-
sto tipo di strategia. In futuro si è
orientati a promuovere e sostenere
formeconsortilifraartigiani.

L’operazione «Quartieri» comin-
cerà subito, già mercoledì prossimo,
quando saranno effettuati per tre
giorni consecutivi interventi straor-
dinari di pulizia e di bonifica nell’in-
tero quartiere. Gli appalti partiranno
a fine mese ed i primi lavori saranno
completatientrounanno.

Vito Faenza

06INT04AF02
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ROMA. «La sfida più impegnati-
va», come l’ha definita il sindaco
Bassolino, comporterà cambia-
menti radicali per questa zona di
grande rilevanza storico-culturale
di Napoli, che ha costituito nel
contempo, una «ferita aperta» nel
cuore della città. Cosa hanno rap-
presentatoiQuartieriSpagnoliper
il napoletano Ermanno Rea, gior-
nalista e scrittore, autore tra l’altro
di«Misteronapoletano»?

«I Quartieri Spagnoli sono un
pezzo fondamentale della storia

della città oltreché della sua topo-
grafia. Quando, tanto tempo fa,
nonsipotevapronunciare laparo-
la Napoli senza pronunciare an-
che la parola plebe, anzi quando
erano termini quasi sinonimi, cre-
do che il pensiero corresse proprio
a quel popolo minuto che affolla-
va, finoarenderequasiimpenetra-
bile, questo dedalo di stradine, a
nord di via Roma, che si srotola
versoilmare».
Ma Lei da ragazzino li frequenta-
va?

«No,abitavoinunazonapiutto-
sto distante, ma non credo fosse
necessario esserci nati o cresciuti
per sentirne insieme la suggestio-
ne e viverne la drammaticità. Per-
chési trattadiun’areachecostitui-
sce una vera e propria ferita dal
punto di vista sociale. Tutt’ora sui
Quartieri impera la microcrimina-
lità e ancora adesso i bassi e i terra-
ni sono fatiscenti, e vi si respira un
mistodimiseriaedidoloreeanche
di violenza. Oggi come ieri e come
l’altro ieri e quindi, di epoca in
epoca, iQuartierihannoavutopiù
omenorilievo,piùomenoimpor-
tanza. E in alcune vicende hanno
avuto anche un ruolo significati-
vo».
Peresempio?

«Mi ricordo quando le sinistre
nel dopoguerra organizzarono a
Napoli i treni dei bambini, che an-
davanoospitidi famigliedelNord.
Ai quartieri fu condotta una batta-
glia strepitosa perché c’era una
specie di capopopolo, una monar-
chica, che gridava che i bambini
erano mandati allo sbaraglio e poi
si convinse del contrario, diven-
tando una sostenitrice dell’inizia-
tiva. I Quartieri, segnano la storia
della città: furono il regno dei
gruppi monarchici e anche dei fa-
scisti,mapernoiragazzini,chealla
fine della guerra, gridavamo agli
americani “go home”, all’arrivo
della polizia, con i suoi bassi e le
sue viuzze, furono nascondiglio e
riparo
Che effetto Le fa l’annuncio dei
recupero edel restauro di quest’a-
rea?

«Permeèunanotiziabellissima,
che fa onore a Bassolino e alla sua
giunta.Nonho dubbi sul fattoche
gli interventi saranno realizzati
nel più rigoroso rispetto dei valori
urbanistici. Si tratta della fetta più
importante del centro storico na-
poletano,ungrandiosocentrosto-
rico, forse il più vasto e significati-
vodituttal’Europa».
Lei ritiene che questo quartiere e

lasuagenteaccoglierannoconfa-
vore e magari parteciperanno al
recupero e agli interventi annun-
ciati?

«Èdifficiledirlo,maèchiaroche
qui non si tratta semplicemente di
risolvere una questione estetica,
più o meno di facciata. I Quartieri
Spagnoli rappresentano una ferita
sociale sullaqualeunagiuntadi si-
nistra non può che operare in ma-
niera articolata, con iniziative che
non potranno non intrecciare ri-
sanamentoabitativo, stradaleear-
chitettonico, con risanamento
morale, civile, economico. Penso
che sia impossibile concepire que-
sto progetto come pura e semplice
operazione archiettonica o urba-
nisticaecredoquindichelagiunta
e Bassolino si siano assunti una re-
sponsabilitàaltissima,di fronteal-
la quale mi tolgo il cappello. Ma è
un annuncio che mi riempie di
gioia, perché risanati i Quartieri
Spagnoli, significaveramenteaver
imboccato la strada del risana-
mento della cittànel suo comples-
so».
PerchéNapolinonesauriscelesue
feritesoloinquest’area...

«No, ma questa zonacostituisce
una fetta cospicua della Napoli
malata e quindi procedere a un ri-
sanamentolì, significamirareaun
recupero architettonico, urbani-
stico e insieme sociale . È chiaro
che promuovere artigianato nei
bassi, illuminare le strade,proibire
la circolazione significa creare oc-
casioni di lavoro, senza l’espulsio-
ne di nessuno. Certo che qualche
poco di buono o gruppi di poco di
buono magari non vedranno di
buon occhio questo piano. Ma
noncene importaniente.L’essen-
zialeèchelagentedeiQuartierica-
pisca che si interviene a suo favore
e non contro. E tutti gli abitanti di
Napoli che amano anche soltanto
unpocola lorocittànonpotranno
chegioirediquestainiziativa».

Anna Morelli

Loscrittore
«Nonèsolouna
questione
estetica. Il
recuperosarà
globale.E
l’intervento
creeràoccasioni
di lavoro»

Giuseppe Moneta

L’INTERVISTA

Ermanno Rea
«Finalmente sarà curata
una ferita sociale»
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Sala Dibattiti Centrale 18.00

La salute degli italiani
un patto per il Duemila
partecipano
Rosi Bindi
Ministro della Sanità
Gloria Buffo
Esecutivo nazionale Ds
Ermete Realacci
Presidente Legambiente
conduce
Oreste Pivetta
Giornalista de L’Unità
Quale Europa politica 21.00

dopo l’Euro
partecipano
Lamberto Dini
Ministro degli Esteri
Umberto Ranieri
Esecutivo nazionale Ds
Giuliano Amato
Docente universitario
Renzo Imbeni
Vicepresidente
del Parlamento Europeo
conduce
Federico Rampini
Giornalista de La Repubblica

Sala Leopardi 18.30
Casa dei Pensieri ’98
L’Italia scrive, ma legge?
Visita guidata della libreria con Igor
Righetti, Franco Grillini, Clive
Griffith, Enza Li Gioi, Riccardo
Mannelli
La voce della poesia 21.00
Dialogo di Alessandro Castellari
Paola Pitagora
e Roberto Mussapi
Sala Idee in cammino 10.00
Gruppi Parlamentari Ds-L’Ulivo
Al centro delle periferie:
la trasformazione tecnologica
dei territori fra
politica e competenze
partecipano:
Stefano Stanghellini
Segretario nazionale INU
Nicola Rossi
Economista
Stefano Fassina
Presidente Gramsci XXI secolo
Danielle Mazzonis
Presidente ERVET
Luigi Agostini
Direttore nazionale Cgil
Gianfranco Nappi
Esecutivo nazionale Ds
Antonio Bargone
Sottosegretario ai Lavori pubblici

Metropolis 18.00

Dall’innovazione delle grandi
aree urbane la base sociale
della sinistra europea
partecipano:
Clara Sereni
Scrittrice
Karl Ludwig Schibel
Sociologo
Valentino Castellani
Sindaco di Torino
Gianfranco Nappi
Esecutivo nazionale DS
Giuseppe Campos Venuti
Presidente INU
Conduce:
Michele Mezza
Vicedirettore Raitre

Cittadini e Amministratori 21.00
a confronto:
Bologna allo specchio
Il Sindaco di Bologna
Walter Vitali
incontra i cittadini

Casa dei pensieri ’98 21.00
Le paroldi bit: scrivere al tempo
di Internet
Interventi di Claudio Santini,
Franco Grillini, Stefano Aurighi,
Riccardo Staglianò, Oliver Tur-
quet
Coordina:
Marco Trotta
Spazio ARCI - stand 123 19.00
Immigrazione in Italia:
il patto per l’integrazione
partecipano:
L. Guerzoni, A. Guje, G. Calvisi,
G. Cioffredi
presiede:
V. Striano

Sala Dibattiti
Centrale 21.00

Italia un paese
In deficit di riforme
partecipano: Franco Bassanini
Vannino Chiti, Emma Marcega-
glia
Sergio Billè, Walter Vitali
Conduce: Fabio Isman
Sala Idee in cammino 18.00
Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Casa dei Pensieri ’98
Un altro autunno
una nuova scuola
Assemblea di Risorsa
scuola e formazione
partecipano:
Barbara Pollastrini, Enrico Pani-
ni, Alba Sasso, Davide Ferra-
ri,Vinicio Peluffo
Conduce:
Roberta Lisi

Dibattito alla manifestazione nazionale di Bologna sui temi della politica italiana ed estera

«Il referendum salverà la politica»
Occhetto porta alla Festa dell’Unità la consultazione sulla legge elettorale
Critiche per l’apertura all’Udr. Cossiga? «È il capo ideale dell’opposizione»

BOLOGNA. Il vero capo del Polo?
Francesco Cossiga. I partiti? Tutti
andati.Lapolitica?Incrisidramma-
tica. La via d’uscita? Visto che la Bi-
cameraleèfallita,ilreferendum.

Uno scatenato Achille Occhetto
arrivaallafestanazionaledell’Unità
di Bologna e prima di guidare la fol-
la del dibattito attraverso le strade
per “Governare il mondo” (è il tito-
lo del suo libro, del quale discute
con Paolo Franchi), si toglie qual-
chesassolinodallascarpa.

Perprimacosadiceche«èsempre
più difficile seguire la continua rid-
da di dichiarazioni. Il Polo che pri-
ma dice che si può riavviare il dialo-
go e subito dopo fa dietrofront...
Questioni di tattica e di pretattica,
ma la politica dove è finita?». Oc-
chettoindical’unicastradaperusci-
re da «questa crisi profonda che ri-
schia di travolgere tutto»: il referen-
dum. «Noi referendari non voglia-
modistruggere ipartiti,macambia-
re radicalmente il sistema politico
italiano. E l’idea del referendum è
nata proprio perchè il dialogo di
questo Parlamento ha fallito. Ci re-
stalaCostituente,maprimac’èilre-
ferendum che credo sarà vinto a
mani basse. Dopo si nuoterà in un
marediverso».

Il “padre” della Cosa è d’accordo
con Prodi quando dice che non ci
deve essere una sostituzione nella
maggioranza che ha presentato un
programma preciso aiproprieletto-
ri echesequestoavverrà, l’unicaso-
luzione dovranno necessariamente
essere le elezioni. Non crede che
un’ipotetica crisi interna possa av-
venire sul tema del lavoro, mentre
pensachesaràpiùdifficileaccordar-
sisultemadellaparitàscolastica.

Sulla giustizia è categorico: «L’er-

rore fondamentale è averne fatto il
pomo della discordia o dell’accor-
do. Bisogna, invece, sottrarre la giu-
stizia all’angoscia. Berlusconi è un
cittadino come un altro e non può
fissare su questo tema il ritmo del
Paese. Istituire una commissione
d’inchiesta significa che tutto ciò
che è passato tornerebbe come un
ricatto nella politica italiana. Sareb-
be un rimescolare il coltello nella
piaga e perdi più a seconda degli in-
teressi personali. Fis-
siamo delle leggi: da
tempo non ci sono
marginidiintesa».

Anche il fantasma
di Cossiga anima l’ex
segretario della svolta.
«Cossiga - dice - è il de-
mocristiano che più
degli altri ha capito
che la Dc stava finen-
do e che ha individua-
to un’alternativa. È il
vero capo del Polo al-
ternativo all’Ulivo. Ed
è paraddosale ciò che
sta avvenendo nel
gruppo dirigente dei
Democratici di sinistra. La politica
dell’assorbimento èil suopuntode-
bole. Prima ha cercato di assorbire
gli Ulivisti (spiega che sono Petruc-
cioli e Barbera), poi Di Pietro (sulla
questione del referendum). Questa
è solamenteuna tendenza alla tatti-
ca politica a prescindere dai conte-
nuti. Un delirio di onnipotenza se-
condo il quale si pensa di assorbire
tutto. Purtroppo, in questo modo,
sarà la sinistra ad essere assorbita ea
perdereidentità».

Accennaaunpartito indebolitoe
ammonisce a non cambiare mag-
gioranza su un tema cruciale come

la Finanziaria. «Se il governo cam-
bia maggioranza suuntemacentra-
le come questo, è grave e bisogna ri-
fare i conti con i cittadini», dice. E,
tornando a Cossiga, sembra quasi
ammirare «l’operazione furba» che
sta conducendo. «Cossiga è il capo
ideale di una opposizione anche in-
telligente e più alta, di un’ipotesi
moderata, dinamica di destra. Raz-
zola nelladestra,maanchenell’Uli-
vo per creare una condizione che ri-

metta in movimento le
forze cattoliche. E‘ una
terza via per sostituire
l’attuale leadership del
Polo». Qualcuno gli ri-
corda che fu lui stessoa
chiedere l’impea-
chment dell’ex presi-
dente della Repubbli-
ca. «Certo è vero, ma
per via delle sue conti-
nue esternazioni. E, ri-
peto, Cossiga è l’unico
democristiano innova-
tore».

Il rimedio alla crisi è
secondo Occhetto il re-
ferendum che fissi re-

gole precise. «I partiti - dice - sono
giàstatidistruttidailorogruppidiri-
genti edallacontinuatrasformazio-
ne in comitati elettorali. Il referen-
dum è un momento di annuncio di
una nuova Costituzione vera e di
nuovi partiti. Girando per i mercati
per raccogliere firme, tutti mi dico-
no: non viene più nessuno qui da
noi. Ed è vero. Le coalizioni vengo-
no distrutte dalla tattica, dai cartelli
elettorali. È democrazia, questa?
Tutto si confonde, in cui tutto di-
ventapaccottiglia?».

Andrea Guermandi

to non lineare e simmetrico con i
valori che un gruppo sociale, un
paese, un popolo incarnano nelle
loro pratiche quotidiane. Con rife-
rimento a questo fenomeno relati-
vamente alle norme costituzionali
è stata introdotta anzi la nozione
di Costituzione materiale. Se la di-
stonia fra forma della legge e valo-
ri praticati assumono proporzioni
abnormi - si potrebbe parlare di in-
compatibilità sistemica - insorge
una crisi di legittimazione dell’or-
dinamento e un problema di legit-
timità. Non si tratta più dell’appli-
cazione di una singola regola e di
una parte dell’ordinamento, ma
dell’intero edificio istituzionale e
del rapporto fra forme giuridiche e
prassi sociale. Penso che questa sia
la situazione in cui ci troviamo e
perciò ritengo che non sia produt-
tivo continuare a rappresentare il
problema della giustizia come con-
flitto fra magistratura e politica,
ma un problema del rapporto fra-
legittimità e legalità, connesso al
passaggio dalla prima alla (cosid-
detta) seconda Repubblica.

Nell’intervista rilasciata al Cor-
riere della Sera del febbraio scorso
(che come ho avuto modo di dire
più volte condivido nella sostanza)
Gherardo Colombo ha espresso
del resto un giudizio storico-politi-
co sulla legittimità dell’azione dei
governi che si sono succeduti dal
dopoguerra ad oggi, sollevando il
problema globale della permanen-
te organicità del ceto politico diri-
gente con la criminalità, i servizi
italiani e stranieri e il malaffare in
genere. In realtà, i processi di Mila-
no e Palermo non sono processi
circoscritti soltanto a singoli pre-

sunti colpevoli di reati specifici,
ma a un intero sistema politico
che si assume come corrotto e col-
luso con ogni tipo di potere occul-
to. Se si accoglie questa prospetti-
va la domanda successiva è conse-
quenziale: si può risolvere il giudi-
zio sulla legittimità di un sistema
politico di governo attraverso le
norme del codice penale, e ciò ri-
ducendo la questione a mero pro-
blema di legalità? Personalmente
penso di no, perché altrimenti si
traduce il circolo vizioso, denun-
ciato giustamente da Galli della
Loggia: si attribuisce alla magistra-
tura il compito di legittimazione
della classe politica, dimenticando
che in democrazia solo libere ele-
zioni legittimano l’azione di go-
verno e che la magistratura non ha
e non può avere funzione rappre-
sentativa.

In uno Stato di diritto democra-
tico la funzione giurisdizionale de-
ve garantire l’articolazione delle
società nelle sue istituzioni e nelle
sue sfere (economia, politica, cul-
tura) e non può assumere i caratte-
ri del potere sintetico di legittima-
zione che spetta soltanto agli orga-
ni della sovranità popolare e al po-
polo stesso in ultima istanza.

Non è azzardato, dunque, ipotiz-
zare che, come risulta da inchieste,
trasmissioni televisive, volumi e
documenti innumerevoli, nella
prima Repubblica sia stata larga-
mente praticata l’intesa occulta
con poteri italiani e stranieri para-
criminali o comunque illegali, ma
non si può risolvere un problema
così enorme con alcuni processi
penali, senza rischiare una grave
involuzione della vita pubblica e
della stessa trasparenza delle azio-
ni dei magistrati e del governo.

Senza il rischio (che ho denun-
ciato in un mio libretto dell’anno
scorso) che gran parte della nostra
vita collettiva sia dominata dal se-
greto e dall’omertà, dalla perpetua-
zione, cioè, dal male oscuro che si
vuole invece combattere ed estir-
pare.

Il giudizio sulla legittimità, pro-
prio perché richiede la ricerca della
verità estrema sulle «ragioni» della
politica praticata, non può che es-
sere un giudizio storico-politico e
non può che essere imputato all’u-
nico potere competente in questo
campo: le istituzioni rappresenta-
tive e il popolo sovrano. Solo in
queste sedi si possono esprimere
valutazioni sostanziali adeguate al-
la complessità e tragicità del pro-
blema. È inutile ricordare che mol-
te delle collusioni e delle trame il-
legali si sono sviluppate sotto la
minaccia della guerra fredda e in
condizioni di sovranità limitata.

Solo su queste basi si possono
proporre nuove norme e nuovi
principi che rispondano al biso-
gno di verità e trasparenza di cui
tutti abbiamo bisogno. Sono con-
vinto, infatti, che un giudizio di
verità (come ci ha ricordato più
volte H. Arendt) sia più efficace e
«rivoluzionario» di un giudizio di
legalità, e sono convito che solo la
ricerca della verità può contribuire
ad accorciare la inevitabile asim-
metria fra leggi scritte e valori pra-
ticati restituendo legittimità alla
legge e forme certe e definite alle
prassi sociali.

Il passaggio necessario fra que-
sto sbocco della crisi italiana, è che
la formulazione solenne di un sif-
fatto giudizio storico-politico pos-
sa concludersi con la proposta di
un atto di clemenza generale, tale
da interrompere la spirale perversa
del sospetto e del ricatto e da im-
pedire, tuttavia, che i beneficiari
possono ritornare attivamente sul-
la scena politica.

In una visione non formalistica
delle virtù repubblicane la clemen-
za non è segno di debolezza o di
volontà di colpi di spugna, ma l’e-
spressione più matura della capaci-
tà di distinguere la condanna eti-
co-politica dal giudizio processuale
di imputazione di una fattispecie
di reato, l’esclusione della vita po-
litica dalla limitazione della libertà
personale. [Pietro Barcellona]

Dalla Prima

Non è il giudice...

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544-950786

DIVANO 3 POSTI IN ALCANTARA
L. 1.700.000

CUCINA IN LEGNO DI NOCE O CASTAGNO
COMPLETA DI ELETTRODOMESTICI,

LAVASTOVIGLIE COMPRESA
L. 6.500.000

MATERASSO IN SCHIUMA DI LATTICE L. 350.000
MERCE LIBERA DA QUALSIASI SPESA

PAGAMENTO CON SEMPLICI RATE DA 100 MILA AL MESE
Lugaresi garantisce i mobili in legno 10 anni

Aiuto rimborsabile a tasso zero 
per imprese Artigiane e Cooperative

Soggetti Beneficiari:
Piccole e medie imprese  artigiane e imprese cooperative di produzione e servizio alla produzione e loro forme associative che realiz-
zano investimenti nelle aree Obietto 2 della Toscana.
Investimenti ammissibili:
Sono ammessi ad agevolazione gli investimenti relativi al suolo aziendale, opere murarie ed assimilate, macchinari, impianti ed
attrezzature varie nuovi di fabbrica, progettazione e direzione lavori, studi di fattibilità economica e finanziaria, programmi informati-
ci, brevetti, effettuati a partire dal 1°gennaio 1997, realizzati entro 24 mesi dalla data del progetto ad agevolazione e comunque entro
e non oltre il 30 giugno del 2001.
Agevolazione:
a) Aiuto rimborsabile a tasso zero nella misura massima del 40% dell’investimento ammissibile, di importo non inferiore a lire

50.000.000 e non superiore a lire 1.250.000.000, restituibile in cinque o sette anni con un anno di preammortamento.
b) Finanziamento convenzionato nella misura massima del 40% dell’investimento ammissibile.
Presentazione delle domande:
Le domande di agevolazione possono essere presentate su apposita modulistica a mezzo raccomandata A.R. ad Artigiancredito
Toscano fino al 31 dicembre 1998. La graduatoria è formata trimestralmente: prossime scadenze 30 settembre, 31 dicembre.

Legge Regionale n. 36 del 4 aprile 1995 art. 3, I comma, lettera d)
Decreto del Dirigente della Regione Toscana n. 2548 del 6.5.97

Contributi in conto interessi
per i Programmi di Sviluppo dell’Artigianato

Soggetti beneficiari
1. Le imprese socie delle Cooperative Artigiane di Garanzia e dei Consorzi associati ad Artigiancredito Toscano.
2. Le imprese artigiane e loro forme associative ai legge 8 agosto 1985, n. 443 “Legge quadro per l’artigianato”.
Investimenti ammissibili:
Gli investimenti ammissibili sono differenziati in base ai Programmi di Sviluppo:
• per la qualificazione dell’artigianato: certificazione qualità marchi U.E., sistemi di qualità aziendale, tutela ambientale, sicurezza luo-

ghi di lavoro, promozione aziendale;
• per la nautica da diporto: beni strumentali e immateriali, formazione professionale penetrazione commerciale,

costituzione di economie di scala orizzontali e verticali, ristrutturazione finanziaria congiunta a progetti di investimento;
• per il settore del trasporto merci su strada conto terzi e trasporto passeggeri: rinnovo autoveicoli rispondente ai parametri programma

comunitario Euros;
• per il settore dell’autoriparazione: strutture operative rispondenti alla normativa sulle revisioni da parte di forme  associative ai sensi del-

l’art. 6 L. 443 dell’8/8185.
Agevolazione:
• Contributi in conto interesse nella misura di tre punti percentuali da riconoscere, ai soggetti beneficiari in unica soluzione attualizzata, a fronte

finanziamenti in convenzione Artigiancredito Toscano, di importo massimo di lire 50 milioni.
•  Per i progetti per certificazioni di qualità e marchi U.E. i contributi sono concessi in misura tale da concorrere al totale abbattimento degli

interessi del finanziamento.
• Per il settore dell’autotrasporto il massimale di finanziamento agevolabile è di lire 100 milioni.
Presentazione delle domande:
Le domande di agevolazione possono essere presentate su apposita modulistica a mezzo raccomandata A.R. ai Consorzi Fidi e alle
Cooperative Artigiane di Garanzia associate ad Artigiancredito Toscano.

Per informazioni: Artigiancredito Toscano S.c.r.l. e tutte le strutture associate Via Masaccio, 215 - 50132 Firenze
Tel. 055/583468 Sito Internet www.act.rete.toscana.it

Regolamento CEE 2081/93 Ob. 2 - Anni 1997/1999 Azione 1.2
“Aiuti agli investimenti di imprese artigiane di produzione e cooperative di produzione e lavoro

Artigiancredito Toscano S.c.r.l.

REGIONE
TOSCANA

QUINTA EDIZIONE

SALONE DELLA COMUNICAZIONE PUBBLICA
E DEI SERVIZI AL CITTADINO

http://www.compa.it

TECNOLOGIE, SERVIZI,
PROFESSIONI DELLA COMUNICAZIONE
NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

SEGRETERIA ORGANIZZATIVA: Conference Service S.r.l.
Via Tagliapietre  18/B 40123 Bologna

tel. 051/331466 - fax 051/333804 E-mail: conference.service@bo.nettuno.it

Fiera di Bologna
16,17,18 Settembre 1998 - ore 10.00 - 19.00 

Ingresso: P.zza Costituzione
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I PROGRAMMI DI OGGI Domenica 6 settembre 1998l’Unità27
DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

06SPE04AF01

LA BANDA DELLO ZECCHINO RAIUNO. 7.30
La domenica si apre con «Aspetta la banda»,
condotta da Alessandra Bellini e Marco Di Buono.
In scaletta cartoni di «Quasimodo», «Le avventure
di Pimpa» e «Pel di carotà»; il gioco «Fantaviaggio»,
i «Miti e leggende» con Topo Gigio e un episodio
della serie«IlmondosegretodiAlexMack».

STRADA FACENDO CANALE 5. 13.30
Riparte il programma di Lippi con la
partecipazione di Enrica Bonaccorti. Si ricordano
gli anni ‘96 e ‘97 con le testimonianze di Oppini,
Vastano.

TOP SECRET RAITRE. 13.30
Simon Wiesenthal, il famosocacciatoredinazisti, è
il protagonista della puntata di oggi. La storia e le
memorie di un uomo che non ha ceduto mai alla
tentazionedellavendetta.

FESTIVAL DELLA PACE RADIODUE. 21.00
In diretta da Assisi il concerto di Luca Carboni per il
Festival Internazionale della Pace. Carboni
eseguirà in anteprima la canzone che
accompagnerà dal 10 dicembre le manifestazioni
per i cinquant’anni della Dichiarazione Universale
deiDirittiUmani.

06SPE04AF02

16.45 ARRIVEDERCIRAGAZZI
Regia di Louis Malle, con Gaspard Manesse, Francine Racette. Fran-
cia (1987). 100 minuti.
Leone d’oro a Venezia questa commovente
storia di guerra, ambientata in un collegio. Tre
ragazzi ebrei, denunciati da un loro compa-
gno, vengono deportati insieme al direttore.
Un ritratto spietato degli adulti e partecipe e
sommessodei ragazzi.Danonmancare.
RAITRE

20.30 PIEDIPIATTI
Regia di Carlo Vanzina, con Enrico Montesano, Renato Pozzetto. Ita-
lia (1991). 95 minuti.
La strana coppia di poliziotti nero e bianco di-
venta in Italia un milanese e un romano. Sono
sulla scia di narcotrafficanti nascosti dietro la
rispettabile facciatadeibenefattori.
CANALE 5

20.45 NONMANGIATELEMARGHERITE
Regia di Charles Walters, con David Niven, Doris Day. Usa (1960).
114 minuti.
Per gli accaniti fan di Doris Day e le commedie
americane: eccola, madre di quattro figli, mo-
glie di un affermato critico teatrale, fare i conti
con il suo ruolo sociale, la solita scappatina del
coniugeper l’attricegiovane,untrasloco...
TELEMONTECARLO

20.45 ILCORVO
Regia di Alex Proyas, con Brandon Lee, Michael Wincott. Usa (1994).
101 minuti.
Film celebratissimo e maledetto. Morì Bran-
don durante la lavorazione, sostituito in parte
da immagini digitali, è morto qualche settima-
na fa uno stuntman durante il sequel. Un mu-
sicista rock torna dall’aldilà per vendicarsi dei
criminali che uccisero lui e la sua fidanzata.
Unafavoladark instilevideoclip.
ITALIA 1

Scettro, lacrime e lustrini
per la più bella d’Italia

Normandia, giugno 1944,
il giorno più lungo

20.45 MISS ITALIA1998
In diretta da Salsomaggiore Terme, conduce Fabrizio Frizzi.

RAIUNO

Sapremo solo stasera, alla finalissima del concorso di
bellezza più famoso d’Italia, chi è la più bella del reame.
Sarà Claudia Trieste, Miss Italia ‘97, a consegnare
scettro e corona all’eletta di questa edizione. Lacrime,
emozione, sogni (per lo più di notorietà televisiva),
lustrini. Ricetta antica, che sembra funzionare ancora.
In giuria, presieduta quest’anno da Dino Risi, tra gli
altri, Gullotta, Licia Colò, Tullio Solenghi, Iva Zanicchi,
Marina Colombari (miss nel ‘91), Nino D’Angelo. La
madrina è Ornella Muti.

20.00 ILGIORNOPIÙLUNGO
Regia di Ken Annakin, Andrew Marton, Bernhard Wicki, Gerd Oswald,
con Sean Connery, Robert Mitchum, Henry Fonda. Usa (1963). 180
minuti.

RETEQUATTRO

Espressamente dedicato a chi andrà subito a vedere
«Salvate il soldato Ryan» di Spielberg, appena visto a
Venezia. Lo sbarco in Normandia del 6 giugno 1944
raccontato in un kolossal interpretato dalla crema dei
divi di allora (ci sono anche Wayne, Arletty, Burton,
Barrault...). Una narrazione parallela di eventi e
personaggi nel nome del patriottismo più assoluto.
Due Oscar, per la fotografia e gli effetti speciali.

AUDITEL
VINCENTE:
Miss Italia ‘98 (Raiuno, ore 20.59) ......................... 6.432.000

PIAZZATI:
La zingara (Raiuno, ore 20.47)............................... 5.855.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.52) ..............................4.929.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.40) ...................... 4.793.000
Noi uomini duri (Canale 5, ore 21.02)....................3.849.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
ASPETTA LA BANDA. Contenito-
re. [69070]

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
DOMENICA. Contenitore.
[6694964]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI ESTA-
TE. Rubrica. [2083]

10.30 A SUA IMMAGINE. All’interno:
10.55 Santa Messa; 12.00 An-
gelus. [9055780]

12.20 LINEA VERDE ESTATE - IN DI-
RETTA DALLA NATURA. Rubrica.
[8038877]

7.00 SCANZONATISSIMA. [78902]
7.15 CERCANDO CERCANDO. Rubri-

ca. [7752896]
8.00 TG 2 - MATTINA. [65438]
8.10 MATCH DI IMPROVVISAZIONE

TEATRALE. Speciale. [4837983]
8.20 GIORNI CALDI A PALM SPRINGS.

Film commedia. All’interno: 9.00
Tg 2 - Mattina. [9812235]

10.00 TG 2 - MATTINA. [11693]
10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. [9476032]
11.50 TG 2 - MATTINA. [8235273]
11.55 CI VEDIAMO IN TV. [49997506]

6.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [8277186]

8.20 INVITO AI CONCERTI DI RAITRE.
Musicale. All’interno: Sinfonia n.
4 in re minore op. 120. Musica
sinfonica. Di Robert Scumann.
[5616612]

9.00 CANOA. Campionato del Mondo.
Finali maschili e femminili.
[9726964]

11.05 Imola: MOTOCICLISMO. Gran
Premio di San Marino. 125,
250cc. [3128490]

6.00 PICCOLO AMORE. [5332780]
6.50 ZINGARA. Telenovela. All’inter-

no: 8.00 Tg 4 - Rassegna Stam-
pa; 8.20 Affare fatto. Rubrica.
[94419438]

9.30 MISTER ED. Telefilm. [2254]
10.00 S. MESSA. [75631]
11.00 30 ORE PER LA VITA 1998.

Speciale. [63032]
11.15 TV TV. Rubrica. [8385438]
11.30 TG 4. [8227612]
11.40 CLASSICI... MA NON TROPPO.

Rubrica. [7051186]
12.40 L’ALTRO AZZURRO. [8064099]

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [3273]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: 8.00 Carta e penna.
Show; 9.00 Ambrogio, Uan e gli
altri di Bim Bum Bam. Show;
9.30 Sorridi c’è Bim Bum Bam.
Show; 10.00 Magazine.
[91953631]

10.30 KIRK. Telefilm. [8322]
11.00 HAZZARD. Telefilm. [34047]
12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.

All’interno: 12.25 Studio aperto.
[34083]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9613877]

8.00 TG 5 - MATTINA. [2167]
8.30 DIECI SONO POCHI. Tf. [3524]
9.00 LA CASA NELLA PRATERIA. Te-

lefilm. “Tormenta”. [20693]
10.00 DONNE, BOTTE E BERSAGLIERI.

Film commedia (Italia, 1968).
[3628631]

12.00 AUTUNNO 98: LE GRANDI STO-
RIE DI CANALE 5. Attualità (Re-
plica). [2525]

12.30 IO E LA MAMMA. Situation co-
medy. [1542]

7.00 YANKEE (L’AMERICANO). Film
western (Italia, 1966). Con Phi-
lippe Leroy, Adolfo Celi. Di Tinto
Brass. [92863964]

10.00 VIAGGIO IN FONDO AL MARE.
Film fantascienza (USA, 1961).
Con Walter Pidgeon, Joan Fontai-
ne. Regia di Irwin Allen.
[7388322]

11.55 ANGELUS. [2253631]
12.20 EXPÒ LISBONA ’98. [8159983]
12.45 TELEGIORNALE. [362544]
12.55 AIRWOLF. Telefilm. [1476254]

13.30 TELEGIORNALE. [9902]
14.00 TUTTO SANREMO. Documenti.

[52925273]
17.00 REGATA STORICA DI VENEZIA.

All’interno: 18.00 Tg 1; 18.10
90o Minuto. Rubrica sportiva.
[22114148]

19.50 CHE TEMPO FA. [3943254]

13.00 TG 2 - GIORNO. [4457]
13.30 TG 2 - MOTORI. [96780]
13.50 Imola: MOTOCICLISMO. Gran

Premio di San Marino. 500cc.
[6596761]

15.05 IL RAGAZZO CHE SORRIDE.
Film commedia (Italia, 1968).
Con Al Bano, Rocky Roberts. Re-
gia di Aldo Grimaldi. [1001815]

16.50 TG 2 - DOSSIER. [1270322]
17.40 JAROD IL CAMALEONTE. Tele-

film. [2054885]
19.30 RAI SPORT - DOMENICA

SPRINT. Rubrica. [4419]

13.30 TOP SECRET. Documenti. [4070]
14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO.

[2099]
14.30 IL GENERALE DELLA ROVERE.

Film drammatico (Italia, 1959,
b/n). [4424438]

16.45 ARRIVEDERCI RAGAZZI. Film
drammatico. [5260612]

18.30 CHARLIE CHAPLIN IN. Comiche.
[52235]

18.50 METEO 3. [3549728]
19.00 TG 3. [78631]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-

LI. [7721341]
19.45 TGR - SPORT REGIONE. [522867]

13.30 TG 4. [2612]
14.00 ERCOLE CONTRO I TIRANNI DI

BABILONIA. Film avventura (Ita-
lia, 1964). Con Rock Stevens,
Mario Petri. Regia di Domenico
Paolella. [940934]

16.00 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA
PER LA VITA. Telefilm. [82983]

17.00 STELLE DEL MEDITERRANEO.
Varietà. Conducono Giorgio Ma-
strota e Lorenza Mario (Replica).
All’interno: 18.55 Tg 4.
[22130186]

13.00 SUPER - ESTATE IL MEGLIO DI.
Musicale. Conducono Peppe
Quintale e Vanessa Incontrada
con la partecipazione di Matilde
Brandi. [88693]

14.00 SPECIALE SPICE GIRLS. Musica-
le. [99709]

15.00 FELIX. Telefilm. “Il ladro miste-
rioso”. [68815]

16.00 BIG MAN. Telefilm. [352438]
18.00 LASSIE. Telefilm. [3457]
18.30 STUDIO APERTO. [8148]
19.00 DRIVE IN STORY. Varietà.

[2544]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1631]
13.30 STRADA FACENDO. Varietà.

Conducono Enrica Bonaccorti e
Claudio Lippi. All’interno: 18.00
Un eroe dei nostri tempi. Film
commedia (Italia, 1955, b/n).
Con Alberto Sordi, Franca Valeri.
Regia di Mario Monicelli.
[12681728]

14.00 UN AMERICANO TRANQUILLO.
Film drammatico (USA, 1958).
Con Michael Redgrave, Audie
Murphy. Regia di Joseph L.
Mankiewicz. [15154544]

16.45 IRONSIDE. Telefilm. [8447341]
17.45 AMAMI O LASCIAMI. Film dram-

matico (USA, 1955). Con Doris
Day, James Cagney. Regia di
Joe Pasternak. [3439902]

20.00 TELEGIORNALE. [65475]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2639964]
20.45 MISS ITALIA 1998 - LA FINALE.

Varietà. Conduce Fabrizio Frizzi.
Regia di Nazareno Balani.
[12193070]

20.30 TG 2 - 20.30. [63254]
20.50 SABOTAGE. Film thriller (USA,

1996). Con Mark Dacascos, Car-
rie Anne Moss. Regia di Tibor
Takacs. [955544]

22.40 DARK SKIES - OSCURE PRESEN-
ZE. Telefilm. “Morte per libertà”.
Con Eric Close, Megan Ward.
[9498070]

20.00 LA MOSTRA DELLA LAGUNA
(DA VEDERE ANCHE SE DISCU-
TIBILE). [16322]

20.25 BLO(B)AVENEZIA. [4254419]
20.40 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-

zo. [683254]
22.30 TG 3 / TGR. [53902]
22.55 RAI SPORT - LA DOMENICA

SPORTIVA. All’interno: Ippica.
Campionato Europeo trotto.
[1041896]

20.00 IL GIORNO PIÙ LUNGO. Film
guerra (USA, 1962, b/n). Con Ri-
chard Burton, John Wayne. Regia
di A. Marton. [12381490]

20.00 LA TATA. Telefilm. “La pelliccia
rifiutata”. Con Fran Drescher,
Charles Shaughnessy. [86186]

20.45 IL CORVO. Film fantastico (USA,
1994). Con Brandon Lee, Mi-
chael Wincott. Di Alex Proyas.
[197032]

22.35 FESTIVALBAR - ANTEPRIMA
DELLA FINALE. Musicale.
[3503167]

20.00 TG 5 - SERA. [1693]
20.30 PIEDIPIATTI. Film commedia (Ita-

lia, 1991). Con Renato Pozzetto,
Enrico Montesano. Regia di Carlo
Vanzina. [46780]

22.30 OSTAGGI. Film thriller (USA,
1997). Con Anthony Michael, Pri-
scilla Barnes. Regia di Kurt An-
derson. Prima visione Tv.
[66544]

20.00 TMC SPORT. [81148]
20.25 METEO.
—.— TELEGIORNALE. [6807047]
20.45 NON MANGIATE LE MARGHERI-

TE. Film commedia (USA, 1960).
Con David Niven, Doris Day. Re-
gia di Charles Walters.
[178032]

22.50 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [5776438]

23.30 TG 1. [33186]
23.35 MISS ITALIA NOTTE. Varietà.

Con Fabrizio Frizzi. [776231]
0.25 VENEZIA CINEMA ’98. [90736]
0.55 TG 1 - NOTTE. [7662910]
1.10 AGENDA - ZODIACO. [11232113]
1.15 SOTTOVOCE. [6169378]
1.55 COPPA DEI CAMPIONI 1984.

Rubrica sportiva. [29654804]
3.30 IL CAVALIERE DELLA MAISON

ROUGE. Sceneggiato. [1950281]
4.15 DOMENICO MODUGNO.

[5706804]
5.00 COSÌ PER GIOCO. Sceneggiato.

23.30 TG 2 - NOTTE. [93544]
23.45 METEO 2. [5875235]
23.50 PROTESTANTESIMO. Rubrica re-

ligiosa. [8839815]
0.20 PERSONAL VENDETTA. Film thril-

ler (USA, 1994). [7495755]
1.50 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [5594113]
2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [9246552]
2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO-

MI UNIVERSITARI A DISTANZA.
Attualità.

23.55 TG 3. [4373896]
0.10 FUORI ORARIO. All’interno: Con-

versazione conclusa. Film dram-
matico (Portogallo, 1981).
[3745649]

2.10 MIAMI VICE. Telefilm.
[9249649]

2.55 PADRE PADRONE. Film dramma-
tico (Italia, 1977). Con Omero
Antonutti, Savario Marconi.
[45279587]

4.45 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE. Te-
lefilm. [5714823]

5.30 HELZACOMIC. Varietà.

23.35 DISEGNO MORTALE. Film-Tv
drammatico (USA, 1990). Con
Jack Turturici. Prima visione Tv.
[9523815]

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2544113]

1.55 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA
PER LA VITA. Tf. [4457378]

2.40 MISTER ED. Telefilm. [2419620]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [7173736]
3.30 AMORE ETERNO. Telenovela.

[1944620]
4.20 RUBI. Telenovela.

23.05 TUTTI A SQUOLA. Film comme-
dia (Italia, 1979). Con Pippo
Franco, Laura Troschel. Regia di
Pier Francesco Pingitore.
[9006506]

1.10 STUDIO SPORT. Rubrica sporti-
va. [85097910]

1.45 UN MONDO MIGLIORE. Film-Tv.
Con N. Regnier. [6736303]

3.30 LA LEGGENDA DELLA CITTÀ
PERDUTA. Miniserie. [1807533]

5.00 DON TONINO. Telefilm. Con An-
drea Roncato, Gigi Sammarchi.

0.30 TG 5 - NOTTE. [7212945]
1.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [5911397]
2.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Telefilm.

[4851674]
3.00 TG 5. [7120910]
3.30 BALKY E LARRY DUE PERFETTI

AMERICANI. Telefilm.
[4750991]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.
Telefilm. [4776939]

5.30 TG 5.

23.20 SPECIALE TELEGIORNALE VE-
NEZIA ’98. Attualità. [7677544]

23.45 PIANETA B. Rubrica sportiva.
[7204877]

24.00 MISSIONE SEGRETA. Film guer-
ra (USA, 1944, b/n). Con Spen-
cer Tracy, Van Johnson. Regia di
Mervyn LeRoy. [62446303]

2.35 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [1360552]

3.05 CNN. In collegamento diretto
con la rete televisiva americana.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [516815]
14.05 SUPERSPORT.

[939186]
15.00 AMORE E BACI. Tf.

[846612]
15.30 MOTOCICLISMO. Su-

perBike. 2a manche.
[394231]

16.30 Pergusa: AUTOMOBI-
LISMO. Formula
3000. [721070]

18.30 AIRWOLF. [9560525]
19.35 AMORI E BACI. Tf.

[756780]
20.00 IL MEGLIO DI “NEW

AGE”. Rubrica musi-
cale. [871273]

20.30 BOOKER. Tf. [677544]
21.30 HARDBALL. [673728]
22.30 VEGAS. Tf. [657780]
23.30 CLIP TO CLIP. Rubri-

ca. [6869070]
1.45 NIGHT ON EARTH - I

VIDEO DELLA NOTTE.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[13409273]

16.30 CON I PIEDI PER
TERRA. [218815]

17.00 LA VERSILIANA IN-
CONTI. Varietà.
[219544]

17.30 DOPOSOLE. Rubrica.
[212631]

18.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. Musicale.
[280032]

18.30 T-TIME. [298051]
19.00 LA CITTÀ DEI MOTO-

RI. Rubrica. [875099]
19.30 MAGAZINE DI

SPORT, CULTURA E
ATTUALITÀ DA TUT-
TA ITALIA. Rubrica.
[57184867]

23.30 DOPOSOLE. Rubrica.
[209167]

24.00 SUDIGIRI. Rubrica.

14.00 ORO SOMMERSO.
Film avventura (USA,
1984). Con Brooke
Shields, Burgess Me-
redith. Regia di Dick
Lowry [80293032]

18.00 DIAMONDS. Telefilm.
“Il riscatto”.
[9549032]

19.15 TG. News. [9109693]
19.55 SEVEN SHORT. Va-

rietà. [2765341]
20.50 CITTÀ IN FIAMME.

Film drammatico (U-
SA, 1979). Con Henry
Fonda, Ava Gardner.
Regia di Alvin Rakoff.
[525983]

22.50 OMICIDIO DI UNA
MISS. Film Tv thriller
(USA, 1985). Con
Tom Skerritt, Robert
Culp. Regia di William
A. Graham.

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca. [482438]

12.30 CINEMA AL CINEMA.
Rubrica. [850815]

13.00 MOTOR SPORT TELE-
VISION. Rubrica spor-
tiva. [851544]

13.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[26107709]

20.30 CASA VIP. Rubrica.
“Dalle case dei perso-
naggi famosi per co-
noscerli attraverso le
loro abitudini”. Con-
ducono Marina Ripa
di Meana e Pino Ga-
gliardi (Replica).
[662612]

21.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pina
Gagliardi con Leyla
Pafumi.

12.05 VIOLENT VOLCANO.
Documentario.
[5853438]

13.00 TENNIS. US Open.
Flushing Meadow ’98.
[62640070]

16.45 GRACE OF MY
HEART - LA GRAZIA
NEL CUORE. Film mu-
sicale. [9582186]

18.40 NELLA SUA PELLE.
Film. [5739952]

20.25 55a MOSTRA DEL CI-
NEMA. [105273]

21.00 CONSIGLI PER GLI
ACQUISTI. Film grot-
tesco. [4922815]

22.25 UNA CENA QUASI
PERFETTA. Film.
[8083419]

23.55 RAGAZZI IRRESISTI-
BILI. Film. [8068983]

1.30 TENNIS. US Open.
Flushing Meadow ’98.

13.25 MOSCHE AL BAR.
Film. [3087322]

14.55 FOR HOPE - IL CO-
RAGGIO DI VIVERE.
Film. [6507411]

16.30 PROVE APPARENTI.
Film. [9723167]

18.20 CAPITAN CONAN
Film guerra.
[13683761]

20.30 SULLE TRACCE DEL
TESTIMONE. Film th-
riller (USA, 1997).
[227728]

22.05 HO SPARATO A
ANDY WARHOL. Film
drammatico.
[9392612]

23.45 BLUE RODEO. Film
drammatico.
[4610322]

1.15 TUTTE LE MATTINE
DEL MONDO. Film
drammatico.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13; 15;
16.50; 19; 21; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica. Conduce
Alessandro Mannozzi; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 7.05 L’oroscopo
di Elios; 7.28 Culto evangelico; 9.02
Permesso di soggiorno. Dialogo
aperto sul mondo dell’immigrazione;
9.30 Santa Messa; 10.17 La Bibbia
(Replica); 10.27 Radiouno Musica;
11.55 Oggiduemila; 12.17 Musei
(Replica); 13.27 A voi la l inea;
14.15 Bolmare; 18.00 Domenica
sport; 20.30 Ascolta si fa sera;
20.40 Per noi;  22.50 Bolmare;
23.28 Di che musica sei ;  0.33
Solomusica; 5.45 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.30; 13.30; 19.30; 23.00.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri
di Peppino Di Capri; 6.17 Riflessione
del mattino; 8.03 L’Arca di Noè. Dove

gli animali si incontrano. Regia di Leo
Antinozzi. Con Orchidea De Sanctis. Di
Benedetta Sanguinetti; 9.30
Radioopen (Replica); 10.07
Radioshow di Enrico Ruggeri (Replica).
Regia di Alex Messina. Di Fabio Cioffi;
11.00 Il poeta; 14.00 Tropical. Un
pomeriggio di ritmi “calienti”. Conduce
Mila Ielmini; 18.00 Strada facendo.
Musica, ospiti, comicità e suggerimen-
ti in compagnia di Vittorio Castelnuovo
e Big Laura. In collaborazione con
CCISS - Viaggiare informati. Regia di
Maurizio Iorio; 18.30 GR 2 -
Anteprima; 23.05 Fans Club; 24.00
Stereonotte; 2.00 Solomusica; 5.00
Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 9.02 Appunti di volo;
10.15 Di tanti palpiti. Domenica
all’Opera; 12.00 Uomini e profeti.
Tannisho: Il Buddismo della terra pura.
1a puntata (Replica); 12.45 Ballate

con noi; 13.50 Poesia su poesia.
Autoritratto di Michele Sovente; 14.00
Due sul tre. Conducono Enzo Fileno
Carabba e Anna Cepollaro. Di Patrizia
Todaro; 19.01 Hollywood Party. In
diretta da Venezia in occasione della
Mostra Internazionale del Cinema;
20.00 Radiotre Suite Festival; 20.30
Celebrazioni Umberto Giordano; 23.00
Audiobox, derive magnetiche a più
voci; 24.00 Musica classica.
ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Un’iniziativa del «Messaggero»: toccati i redditi più bassi

Fisco, effetto Eurotassa
a rischio per il conguaglio
Nessuno però pagherà maggiori tasse
ROMA. Doccia fredda sulla restitu-
zione dell’Eurotassa. La diversa di-
stribuzione di una parte dell’Irpef
nelcorsodiquest’annostabilitadal-
laFinanziaria,renderàmenoeufori-
ci icontribuentichegiàfannoicon-
ti sulla tassa per l’Europa che verrà
loro restituita al 60% con la tredice-
sima. Si tratta dell’addizionale Irpef
afavoredelleRegionipariallo0,5%,
che in realtà non è aggiuntiva: s’era
deciso di ritagliare dalle trattenute
Irpef una quota da destinare ai go-
verni regionali. Così mese per mese
abbiamo pagato meno tasse sui no-
stri stipendi e sulle nostre pensioni,
ma quel che nons’è pagato conflui-
rànelconguagliodifineanno.

La conseguenza è che, in una sor-
tadipartitadoppiafiscale, larestitu-
zione dell’Eurotassa sarà «limata»
dal pagamento dell’«addizionale»
regionale. Il Messaggero, che ha ri-
cordato la cosa, formula l’esem-
pio di un reddito di 50 milioni
annui: spetta un rimborso del-
l’Eurotassa pari a 238.800 lire,
che però sarà vanificato da una
«addizionale» regionale di
250.000 lire. Anzi, per i redditi fi-
no a 50 milioni il «dare» alle Re-
gioni supera l’«avere» dall’Euro-
pa. Per un reddito di 125 milioni,
a fronte di 1.513.800 lire che arri-

veranno dall’Eurotassa, ne usci-
ranno 625.000 per l’addizionale.
Nella partita doppia sono favoriti
gli alti redditi perché l’Eurotassa
è stata fortemente progressiva,
molto più dell’Irpef.

Non c’è dubbio che l’addizio-
nale è un atto dovuto, e che non
aumenta il peso fiscale da noi
sopportato nell’anno. L’addizio-
nale Irpef per le Regioni è stata
già compensata con un interven-
to sulle aliquote. Quindi non si
pagherà niente di più di quanto
già previsto. Ma è pur vero che di
2-300 mila lire spalmate su tredi-
ci mesi quasi non ci accorgiamo,
e invece tolte d’un colpo si sento-
no. E si sentiranno ancor di più
alla fine dell’anno prossimo,
quando non ci sarà l’effetto Euro-
tax. La tredicesima rischia perciò
di sembrare più leggera perché
invece di essere prelevato mese
per mese lo 0,5% dell’addizionale
sarà trattenuto in un’unica solu-
zione a dicembre. A stabilire que-
sta modalità di prelievo dell’addi-
zionale sono state le stese Finan-
ze, con la circolare dello scorso
gennaio.

La circolare spiega che per i
redditi da lavoro dipendente l’ad-
dizionale Irpef è trattenuta dai

sostituti di imposta «all’atto del-
l’effettuazione delle operazioni di
conguaglio relative a tali redditi
e, quindi, al termine del periodo
di imposta». Lo stesso conguaglio
previsto per la restituzione del-
l’Eurotassa. Lo 0,5% di un reddito
imponibile Irpef di 50 milioni di
un lavoratore dipendente è pari a
250 mila lire e per la stessa fascia
il rimborso del 60% dell’eurotas-
sa è pari a 238 mila lire, cioè 12
mila lire in meno dell’addiziona-
le che si paga. Con un imponibile
di 40 milioni la differenza a ‘van-
taggio’ del Fisco è di 52 mila lire e
sale a 92 mila per la fascia di 30
milioni. Il conto del dare e dell’a-
vere tra addizionale e rimborso
eurotassa passa in attivo per il
contribuente a partire da 60 mi-
lioni di reddito imponibile, per-
ché si è avuto un prelievo mag-
giore con il contributo per l’Euro-
pa e quindi la restituzione è pro-
porzionalmente più alta. Con un
imponibile di 60 milioni si andrà
in ‘attivò di 88 mila lire, che sal-
gono a 288 mila per la fascia di
80 milioni, a 488 mila per quella
di 100 milioni, a 1.288.000 per
quella di 150 milioni.

Raul Wittenberg

PRIMO PIANO L’incremento del 2,5% fuori portata

Le previsioni degli analisti
«Il Pil nel ’98 solo al +2,1%»
Irraggiungibili gli obiettivi del governo
ROMA. Nel 1998 il Pil italiano cre-
scerà del 2,1%, più dell’1,5% se-
gnato nel 1997 ma meno del
2,50% atteso dal governo. È quan-
to emerge dal «consensus» orga-
nizzato dall’agenzia di stampa Ra-
diocor tra i maggiori centri di pre-
visione, concordi nell’anticipare
perl’ultimosemestreun’espansio-
ne economica più vivace rispetto
allaprimametà.Lacrisideimerca-
timondialipotrebberisultareperò
unfrenononindifferente.

Le previsioni degli analisti non
sono univoche come potrebbe ap-
pariredalleprevisioni tracciatenel
consensus. L’unico fatto assodato
è che la dinamica del Pil è comun-
que in crescendo anche se, come
avvertono alcuni esperti, tra cui
Giancarlo frigoli dell’Imi e Miche-
leFassiodiBancaIntesa, idati rela-
tivi al secondo e al terzo trimestre
«beneficeranno dell’effetto favo-
revole dei giorni lavorati in più»
(duegiorni inpiùnelperiodoapri-
le-giugno rispetto a gennaio-mar-
zo). Nel secondo trimestre, evi-
denzia Giovanni Zanni della Mor-
gan Stanley, «l’utilizzo della capa-
cità industriale è cresciuto al
78,9% dal 78% del primo trime-

stre, mentre sia la domanda locale
che gli ordini stranieri si sono ri-
svegliati, invertendo il trendnega-
tivo in atto dallo scorso febbraio».
Inoltre, in giugno, le giacenze del-
le imprese sono diminuite signifi-
cativamente (l’indice relativo è
passato al 6,5% dal 12,5%, contro
una media di lungo periodo del
10%), suggerendo un’accelerazio-
ne della produzione industriale
perimesisuccessivi.

Le prospettive risultano buone
tanto più, afferma Zanni, «che l’I-
talia soffrirà meno degli altri paesi
dell’Euroland del rallentamento
economico atteso per il terzo tri-
mestre, grazie ai nuovi incentivi
che sono più focalizzati sul fronte
interno (quelli relativi alla ristrut-
turazione immobiliare) a differen-
za di quelli sulla rottamazionedel-
le auto, che invece hanno avuto
maggiori ricadute sull’import».
Nel secondo e nel terzo trimestre,
prevede Lorenzo Cella della Ra-
sfin, «si dovrebbero riscontrare
una ripresaconsistente della spesa
per i consumi, accompagnata da
una crescita degli investimenti di
circa l’1% in ciascun trimestre».
L’analista stima all’1,1% il contri-

buto della domanda interna alla
crescita del Pil sia per il secondo
che per il terzo trimestre.PerAlfre-
doGranatadiRomagestladinami-
ca sui consumi interni sarà invece
più lenta: «nel secondo trimestre
la crescita dovrebbe infatti trovare
soprattutto il sostegno della do-
manda estera a fronte di una so-
stanziale stabilità di quella inter-
na, che comunque migliorerà nel
terzo e quarto trimestre, anche se
non in modo da permettere il ri-
spetto del target di crescita gover-
nativo».

«Stupisce che le stime siano an-
cora ottimistiche sulla crescita
economica di quest’anno». È
quanto sostiene infatti Lorenzo
Codogno della Bank of America,
secondo cui «le turbolenze dei
mercati nel mese di agostopotreb-
bero avere delle conseguenze reali
di cui non possiamoancora stima-
re laportatama chepotrebberoes-
sererilevanti».

Secondo Ilaria Fornari della Jp
Morgan, invece, «la bilancia com-
merciale darà un contribuito ne-
gativo alla crescita, sottraendo cir-
ca lo 0,7% alla variazione annua
delPil».

consegnandoci gli oneri e le ini-
quità di molti prepensionamenti,
un mondo del lavoro a comparti-
menti stagni ed i primi segni di
un mutamento nella composizio-
ne della disoccupazione (a sfavo-
re dei padri, questa volta) senza
peraltro riuscire ad intaccare an-
che minimamente il livello della
disoccupazione stessa. Certo, ci
siamo avvicinati così alla struttura
della disoccupazione prevalente
negli altri paesi europei ma è diffi-
cile pensare che questo tipo di
convergenza fosse in qualche
senso desiderabile.

Detto in altri termini, non sem-
bra questa la maniera più appro-
priata per affrontare il tema del
rapporto fra le generazioni. Un
tema che non si affronta dichia-
rando scioperi generazionali (an-
che perché per scioperare biso-
gna prima lavorare). Un tema che
non si affronta nemmeno auspi-
cando patti fra generazioni che
poi non possono essere stretti. I
patti si siglano, infatti, fra uguali
ed i più giovani uguali non sono.
Molti di loro non votano. Altri,
pur facendolo, vedono impedita
dalla disoccupazione la loro par-
tecipazione alla vita collettiva. Al-
tri ancora, pur votando e lavoran-
do, trovano nelle vigenti strutture
dello stato sociale e del mercato
del lavoro le ragioni della loro
esclusione. Affrontare il tema del
rapporto fra le generazioni richie-
de, piuttosto, che gli adulti e gli

anziani si domandino quale eredi-
tà intendono lasciare alle genera-
zioni successive, quale potenziale
produttivo e di vita. Se un motivo
c’è per pensare che i padri deb-
bano oggi rinunciare a qualcosa,
questo motivo è da ricercarsi nel-
la dotazione insufficiente di capi-
tale fisico (di strade e ponti, di
ferrovie, di reti e quant’altro) e
ambientale, di capitale umano (di
scuola, di formazione e di ricer-
ca), di capitale sociale (di istitu-
zioni e regole, di giustizia sociale)
che oggi come oggi saremmo in
grado di trasmettere alle genera-
zioni future. Starà poi a queste
trasformare quel potenziale in be-
nessere (non solo materiale).

Ne segue, fra l’altro, che un
rapporto corretto fra le genera-
zioni non è immediatamente tra-
ducibile nella semplice regola se-
condo la quale solo gli investi-
menti produttivi (e non le spese
correnti) dovrebbero essere fi-
nanziati con debito e quindi ac-
collandone l’onere alle generazio-
ni future. La definizione di investi-
mento produttivo è infatti tutt’al-
tro che pacifica e certo non è pos-

sibile limitarla all’accumulazione
di capitale fisico. Il rapporto fra le
generazioni, in altre parole, è
qualcosa di assai più complesso di
una relazione contabile e, come si
è detto, poggia sulla capacità del-
le singole generazioni di trasmet-
tere alle successive un insieme di
opportunità e di capacità almeno
pari a quello in precedenza rice-
vuto. Esattamente per questo mo-
tivo, l’atto principale di politica
generazionale compiuto in questi
anni non è stato tanto il risana-
mento finanziario (che pure ha
impedito che si continuasse a
drenare risorse dal futuro) quanto
la scelta dell’Euro e con questa il
passaggio ad una fase ulteriore
della costruzione europea. Con
quella scelta il potenziale produt-
tivo e di vita futuro si è espanso,
in direzioni di cui forse solo in
questi giorni di incertezza sui
mercati mondiali cominciamo ad
intravedere la dimensione.

Con questo non si vuole, natu-
ralmente, dire che il compito si è
esaurito. Altro rimane da fare per
ripristinare un equilibrio fra le ge-
nerazioni e l’elenco è troppo noto
per ripeterlo. Ma spetta a noi ri-
flettere, in primo luogo, su quan-
to debba essere ancora fatto per
permettere a chi verrà di decidere
liberamente ed autonomamente
per se, per permettere a chi verrà
di fare politica. E spetta però alle
generazioni più giovani comincia-
re a farla. [Nicola Rossi]

Dalla Prima

La rivoluzione...
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Dibattito alla Libreria con esponenti delle organizzazioni giovanili milanesi

Milano città per i giovani?
MUSICA
San Maurizio. Il Piccolo Teatro di
via Rovello ospita questo pomerig-
gio alle 16 il concerto della rasse-
gna Musica e poesia a San Mauri-
zio. L’Orchestra del Settecento di-
retta da Frans Brueggen eseguirà la
”Suite per Orchestra da Nais” di
Jean-Philippe Rameau e la “Sinfo-
nia n. 3 in Mi Bemolle Magg. op
55 Eroica” di Beethoven. Biglietti
lire 20.000 e 15.000 (acquistabili
sul posto prima del concerto).
Melodramma. Oggi alle 15 si
inaugura al Pio Albergo Trivulzio
la stagione lirica 98-99 aperta agli
ospiti dell’istituto e agli appassio-
nati di musica (l’ingresso è gratui-
to). Il soprano Rossella Redoglia, il
tenore Carlo Torriani, il baritono
Franco Sioli accompagnati al pia-
noforte dal maestro Daniel Chain
eseguiranno brani del repertorio
melodrammatico italiano.

CINEMA
Fine con Mr. Bean. Si conclude la
rassegna “Cinema nel parco”.
Questa sera alle 21.30 proiezione
di “Mr. Bean L’ultima catastrofe “,
regia di Mel Smith e Rowan Atkin-

son con Rowan Atkinson, Peter
McNicol e Pamela Reed. Ingresso
lire 9.000.
Neil Jordan. Si chiude oggi al ci-
nema De Amicis la rassegna dedi-
cata al regista irlandese Neil Jor-
dan. In programma quattro proie-
zioni: alle 16 e alle 20 si potrà ve-
dere “Michael Collins” (ispirato
alla vita del mitico leader del mo-
vimento indipendentista irlande-
se) con Liam Neeson, Aidan
Quinn, Stephen Rea e Alan Ri-
ckman. Alle 18 e alle 22 toccherà
invece a “Un amore forse due”
con Beverly D’Angelo, Donald
McCann e Niall Byme.
Fotogrammi. Sino al 17 settembre
è aperta all’Anteo Spazio Cinema
la mostra fotografica “Fotogrammi
in riflessione”. Orario: dalle 15 alle
23, ingresso libero.

CABARET
Al Castello. Il Cortile della Roc-
chetta del Castello tutte le sere si-
no al 13 settembre ospita la rasse-
gna “Facciamo cabaret” organizza-
ta dall’Associazione Milano Festi-
val in collaborazione con Zelig.
Questa sera è in programma lo
spettacolo “The day after” con En-
rico Bertolino e marco Della Noce.
Inizio spettacolo ore 21.30; bigliet-
ti 30.000 lire (ridotti 20.000). In-
formazioni alla Biglietteria del Ca-
stello Sforzesco (tel. 02.80.56.795).

INCONTRI
Libreria. Alla Libreria di Galleria
Unione 1 alle 17 Laura Casu parle-
rà su come contattare lo spirito
guida attraverso la scrittura auto-
matica.

SCELTI PER VOI

San Maurizio
al Piccolo Teatro

Milano è una città vivibile per i
giovani? Quali spazi offre alle ini-
ziative e alle proposte che vengo-
no dalle nuove generazioni? È
questo uno dei temi del dibattito
che si terrà alle 21cheha per titolo
“Giovani:Milanocittàaperta?”ed
è stato organizzato in collabora-
zione con la rete delle associazioni
giovaniliestudentesche.

Partecipano l’assessore comu-
nale ai giovani Sergio Scalpelli,
l’assessore alla cultura della pro-
vinciaDanielaBenelli,DanieleFa-
rina, Pierfrancesco Majorino, Val-
ter Molinaro. Saranno presenti
esponenti delle organizzazioni
giovanilimilanesi.

Per gli appuntamenti di spetta-
colo spicca il concerto di Elisa in
programma alle 21.30 al Palavo-
bis.Elisascriveecantainingleseri-
facendosi alle poesie di Rdyard Ki-
plingeJimMorrison.

Nata e cresciuta a Monfalcone,
pubblica nel 1997 il suo primo al-
bum, registrato a Berkeley in Cali-
fornia, intitolato “Pipes and Flo-
wers” seguito subitodal suoprimo
singolo “Sleeping in yout hands”.
L’album ha venduto sino ad oggi
oltre 200.000 copie conquistando
duedischidiplatino.

Sonousciti intanto altridue sin-
goli: “Labyrinth”e ”A feast for
me”. Nel mese di giugno di que-
st’anno Elisa è stata ospite del-
l’Heineken Jammin’ Festival di
Imola ed ha cantato dinnanzi a
40.000spettatori.

Appuntamento musicale abba-
stanza particolare alle 18.30 alla
pasticceriacheospiteràunconcer-
todiarpecelticheconilgruppoLi-
merick composto da Maura Mor-
stabilinieIreneFerrarese.

NUMERI UTILI

Elisa Antonio Pizzinato

OGGI DOMANI
Ore 18.30 La pasticceria

CONCERTO DI ARPE CELTICHE
Limerich - Maura Morstabilini e Irene ferrarese

musiche di B. André I. Rivoal, C. Garson
In collaborazione con l’Associazione «Les Cultures»

Ore 18 Libreria Dibattito
«Giovani: Milano città aperta?»

in collaborazione con la rete delle associazioni
giovanili e studentesche

partecipano

Sergio Scalpelli, Daniela Benelli, Daniele Farina,
Pierfrancesco Majorino, Valter Molinaro

saranno presenti esponenti delle organizzazioni
giovanili milanesi - Presiede Alberto Motta

Ore 21.00 Dancing TRIO BRUNO E MARY

Ore 21 Cyber Café
Cavi, doppini e Router. La rete delle macchine

Ore 21.30 Palavobis

ELISA - ingresso lire 18.000
Ore 22.00 Birreria pianobar con Bonetti

Ore 23.30 Tenda Europa «Tano da morire»

Ore 18.00 Libreria - Dibattito
«L’animale che si prende cura dell’uomo»

Partecipano
Giorgio Celli, Maria Chiara Acciarini, Camelia

Di Cicco, Roberto Marchesini, Guido Panzeri
Presiede Margherita Magnaguagno
(a cura del Gruppo Vita Animale)

Ore 21 Libreria
incontro promosso dall’Ulivo milanese
sui temi del lavoro con il sottosegretario

Antonio Pizzinato
Ore 21 Tenda Europa - Dibattito

«Unità nazionale, sviluppo, lotta ai poteri criminali»
partecipano Ottaviano Del Turco,

Italo Falcomatà, Jole Garuti, Isaia Sales
presiede Alessandro Pollio Salimbeni

Ore 21.30 Palavobis
ALE e FRANZ - ingresso libero

Ore 21.00 Dancing Duo Giorgio e Thomas
Ore 21.00 Cyber Café

istruzioni ai naviganti: come si usa Internet 1
Ore 22.00 Birreria pianobar con Bonetti

FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805

P.zza 5 Giornate, 6.55194867.
TAXI

Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVeterinario
Usl ............................5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

CINEMA PRIME VISIONI
AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06
Or. 15 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000
The patriot di D. Semler
con S. Seagal

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲ ■
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 15.30 - 17.50-20.15-22.30 L. 12.000
Il cane dell’ortolano di P. Mirò
con G. Suarez, C. Gomez

..................................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲ ■
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 14.50 - 17.15-19.50-22.30 L. 12.000
Arizona Dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ ■
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 15 - 16.50-18.40-20.20-22.30 L. 12.000
L’albero delle pere di F. Archibugi
con F. Golino, S. Rubini, S. Dionisi

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90
Or. 14.45 - 16.40-18.35-20.30-22.30 L. 13.000
Il dottor Dolittle di B. Thomas
con E. Murphy, K. Wilson, K. Pratt

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54
Or. 15.40 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Otto teste e una valigia di T. Schulman
con J. Pesci, K. Swanson

..................................................................................................................

ARIANTEO
Via Besana, 12 - Tel. 02.54.11.66.12
Ore 21.45 L. 10.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06
Or. 16.15 - 18.20-20.25-22.30 L. 13.000
L’albero delle pere di F. Archibugi
con F. Golino, S. Rubini, S. Dionisi

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14
Or. 16 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Erotique di L.Porden,M.treut e C.Law
con K. Lopez-Dawson, M. Sagebrecht

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sliding doors di P. Howitt
con J. Aniston, P. Rud VM 14

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
L’oggetto del mio desiderio di N.Hytner
con J. Aniston, P. Rudd V.M. 14

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79
Or. 15.10 - 17 - 18.50-20.40-22.30 L. 13.000
Il dottor Dolittle di B. Thomas
con E. Murphy, K. Wilson, K. Pratt

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 16.30 - 21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 15 - 16.55-18.50-20.45-22.40 L. 13.000
Il dottor Dolittle di B. Thomas
con E. Murphy, K. Wilson, K. Pratt

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21
Or. 16.30 - 18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84
Or. 15.45 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Amare per sempre di R. Attenborough
con S. Bullock, Ch. O’Donnel

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J.McNaughton
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲ ■
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M. Von Sydow. S. Froler
Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15 - 17.30- 20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Buffalo 66 di V. Gallo
con Ch. Ricci, V. Gallo
Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com-
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Pioggia infernale di M. Salomon
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.15 - 17.40 - 20.05-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.40 - 18 - 20.20-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38
Or. 16.15 - 19.30-22.30 L. 13.000
Armageddon-Giudizio finale di M. Bay
con B. Willis, W. Patton, B.B. Thornton

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50
Or. 16.15 - 19.30-22.20 L. 13.000
Armageddon-Giudizio finale di M. Bay
con B. Willis, W. Patton, B.B. Thornton

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18
Or. 15.45 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Svolta pericolosa di J. Green
con B. Paxton, M. Wahlberg, J. Marghlies

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J. McNaughton
di K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Paulie-Il pappagallo che parlava troppo di J. Ro-
berts
con G. Rowlands, T. Shalhoub

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89
Or. 16 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Sliding doors di P. Howitt
con G. Paltrow, J. Tripplehorn, J. Hannah

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 16.15 - 19.30-22.20 L. 13.000
Armageddon-Giudizio finale di M. Bay
con B. Willis, W. Patton, B.B. Thornton

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15 -17.25 - 20-22.35 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 - 20.10-22.35 L. 13.000
Wishmaster-Il signore dei desideri di R. Kurtzman
con T. Todd, R. Englund

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.20-17.40 - 20.10-22.35 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 14.35-17.10 - 19.45-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 - 20.10-22.35 L. 13.000
Hong-Kong-Colpo su colpo di Tsui Hark
con R. Rossi, C. Noschese

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30 - 20-22.35 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 - 20.10-22.35 L. 13.000
Patsy Cline di C. Kennedy
con R. Roxburgh, M. Otto, M. Day

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25 - 20-22.35 L. 13.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.20-17.40 - 20.10-22.35 L. 13.000
Sliding doors di P. Howitt
con G. Paltrow, J. Tripplehorn, J. Hannah

..................................................................................................................

ORFEO ▲ ■
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 Di R. Donner
con Mel Gibson, D.Glover, J.Pesci

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Ricominciare a vivere F. Whitaker
con S. Bullock, G. Rowloands, H. Connick jr.

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J. McNaughton
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M.V. Sydow, P. August

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il cane dell’ortolano di P. Miro
con E. Svarez, C. Gomez

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Apri gli occhi di A. Armenabar
con P. Cruz, E. Noriega

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 15.45 - 17.55-20.20-22.30 L. 13.000
Sliding doors di P. Howitt
con G. Paltrow, J. Tripplehorn, J. Hannah

..................................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Ricominciare a vivere F. Whitaker
con S. Bullock, G. Rowloands, H. Connick jr.

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi


